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1. PREMESSA 

 

L’articolo 4 della Legge Regionale n°12 del 11 marzo 2005 (Legge per il Governo del Territorio) 

stabilisce che: “al fine di promuovere lo sviluppo sostenibile ed assicurare un elevato livello di 

protezione dell’ambiente, la Regione e gli enti locali, nell’ambito dei procedimenti di elaborazione 

ed approvazione dei piani e dei programmi di cui alla direttiva 2001/42/CEE del Parlamento 

Europeo e del Consiglio del 27 giugno 2001 concernente la valutazione degli effetti di determinati 

piani e programmi sull’ambiente e successivi atti attuativi, provvedono alla valutazione ambientale 

degli effetti derivanti dall’attuazione dei predetti piani e programmi.” 

Al comma 2 del medesimo art. 4 viene specificato che “sono sottoposti alla valutazione di cui al 

comma 1 il piano territoriale regionale, i piani territoriali regionali d'area e i piani territoriali di 

coordinamento provinciali, il documento di piano, nonché le varianti agli stessi”. 

La citata direttiva definisce con l’articolo 2 in cosa consiste la valutazione ambientale: 

“l’elaborazione di un rapporto di impatto ambientale, lo svolgimento di consultazioni, la valutazione 

del rapporto ambientale e dei risultati delle consultazioni nell’iter decisionale e la messa a 

disposizione delle informazioni sulla decisione”. 

In particolare il rapporto ambientale deve individuare, descrivere e valutare gli effetti significativi 

che l’attuazione del piano potrebbe avere sull’ambiente, nonché le ragionevoli alternative alla luce 

degli obbiettivi e dell’ambito territoriale del piano o delle sue varianti. 

Il Manuale per la valutazione ambientale dei Piani di Sviluppo Regionale e dei Programmi dei 

Fondi Strutturali dell’UE definisce la VAS come “un processo sistematico teso a valutare le 

conseguenze sul piano ambientale delle azioni proposte ai fini di garantire che tali conseguenze 

siano incluse a tutti gli effetti, affrontate in modo adeguato fin dalle prime fasi del processo 

decisionale e poste sullo stesso piano delle considerazioni di ordine economico e sociale”. 

Da ciò si evince chiaramente il carattere di processo della Valutazione Ambientale Strategica 

(VAS), cioè un’azione sistematica di valutazione che è ben diversa dalla valutazione ambientale di 

singoli progetti, che nella normativa italiana è codificata dalla procedura di Valutazione di Impatto 

Ambientale (VIA). 

La VAS non va infatti intesa come un processo decisionale ma come uno strumento di aiuto alla 

decisione, un processo che fornisce un supporto agli estensori dei Piani di Governo del Territorio e 

alle amministrazioni comunali nella scelta delle azioni di Piano più consone ad una gestione 

sostenibile del Territorio. 

Il concetto chiave che sta a monte dell’introduzione della VAS è quello dello sviluppo sostenibile, 

cioè uno sviluppo che coniughi economia, società e ambiente senza che nessuno dei tre aspetti 

prevarichi gli altri in modo da garantire alle generazioni future le nostre stesse possibilità di scelta. 
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Il Comune di Rancio Valcuvia con Delibera di Giunta Comunale n. 39 del 18.07.2016 ha avviato la 

procedura di VAS della Variante parziale al PGT la cui prima fase si è conclusa con la conferenza 

del 27.02.2017 durante la quale è stato discusso il Rapporto Preliminare di Scoping. 

Con la I conferenza di VAS sono stati condivisi: le modalità di valutazione della Variante, l’ambito 

di influenza delle azioni eventualmente oggetto di valutazione e i contenuti del Rapporto 

Ambientale e del Sistema di Monitoraggio. 

La seconda fase della procedura di VAS prevede la redazione del presente documento che 

costituisce il Rapporto Ambientale che verrà sottoposto ai soggetti con competenze ambientali per 

una verifica che, a valle della II Conferenza di Valutazione, potrà portare ad eventuali modifiche ed 

integrazioni che verranno recepite all’interno della Dichiarazione di Sintesi preliminare che farà 

parte dei documenti votati dal Consiglio Comunale in sede di adozione della Variante di Piano.   

Al documento verrà allegata anche la Sintesi non tecnica che conterrà le informazioni del Rapporto 

Ambientale in termini maggiormente accessibili concentrandosi solo sulle risultanze emerse dalle 

analisi e sulle conclusioni delle attività di Valutazione. 

Come condiviso in sede di I Conferenza, al fine di non generare una moltiplicazione di informazioni 

e di razionalizzare i contenuti valutativi, il presente documento, tramite doverosi approfondimenti 

dei capitoli specifici, assume valore anche di Studio di Incidenza utile alla Provincia di Varese per 

l’espressione della Valutazione di Incidenza necessaria in quanto sul territorio del Comune di 

Rancio Valcuvia si trovano 2 Siti di Importanza Comunitaria. 
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2. LA VAS NEL PROCESSO DI PIANIFICAZIONE	

 

La VAS può essere considerata come lo strumento che accompagna il processo, ex ante, in itinere 

ed ex post la formulazione di un qualsiasi atto di pianificazione. 

Il processo di valutazione ha lo scopo principale di orientare le scelte di piano favorendo una 

comprensione dell’oggetto del piano/programma nei suoi vari aspetti, economico, sociale, storico 

culturale e ambientale analizzando le relazioni tra questi ambiti e facendo emergere quali sono le 

priorità fra le soluzioni possibili in modo da raggiungere gli obiettivi di sostenibilità economica 

ambientale, soddisfacendo il più possibile le richieste di chi vive nei siti oggetto dei programmi 

stessi. 

La Valutazione Ambientale Strategica garantisce che le eventuali criticità del contesto siano 

identificate e definite precocemente nel processo decisionale e siano valutate in modo interattivo 

ed ampio, dando così modo di porre l’adeguata attenzione alle diverse fasi di progettazione. 

Il coinvolgimento del pubblico e delle Autorità Competenti interessate aumenta la trasparenza del 

processo di pianificazione. 

I benefici potenziali che la VAS può dare sono sintetizzabili nei seguenti punti: 

- incoraggiare la considerazione della tematica ambientale nella sua accezione più ampia 

durante le attività di predisposizione di politiche, piani e programmi; 

- facilitare la consultazione tra le autorità e favorire il coinvolgimento pubblico sulla valutazione 

della tematica ambientale nella formulazione della politica, del piano o del programma; 

- permettere la formulazione di misure di mitigazione per progetti successivi; 

- aiutare a determinare siti appropriati per progetti successivamente soggetti a VIA; 

- permettere un’analisi più efficace degli effetti cumulativi di progetti di diverse dimensioni; 

- incoraggiare e facilitare la considerazione degli effetti sinergici; 

- consentire una considerazione più efficace di effetti ed attività indotti o secondari; 

- facilitare la considerazione di impatti ad ampio raggio e dilatati nel tempo. 
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3. RIFERIMENTI NORMATIVI 

 
I riferimenti normativi di scala sovranazionale, nazionale e regionale dai quali saranno tratte le 

indicazioni relative alla presente valutazione ambientale sono: 
 

La Direttiva europea 2001/42/CE che ha introdotto la Valutazione Ambientale Strategica come 

strumento di accompagnamento e monitoraggio dei documenti di programmazione e 

pianificazione. 
 

Il D.lgs 3 aprile 2006, n. 152 “Norme in materia ambientale”, provvedimento con il quale si è 

provveduto a recepire formalmente la Direttiva Europea. 
 

Il D.lgs 16 gennaio 2008, n. 4 “Ulteriori disposizioni correttive ed integrative del D.lgs 3 aprile 2006, 

n. 152, recante norme in materia ambientale” che integra e modifica le “Procedure per la 

valutazione ambientale strategica (VAS), per la valutazione dell'impatto ambientale (VIA) e per 

l'autorizzazione integrata ambientale (IPPC)” presenti nel decreto precedente. 

Inoltre chiarisce che nel caso di piani soggetti a percorso di adozione e approvazione, la VAS deve 

accompagnare l’intero percorso, sia di adozione sia di approvazione.  
 

La Legge Regionale n. 12 dell’11 marzo 2005 della Regione Lombardia all’art. 4 comma 1 

stabilisce l’assoggettabilità dei Piani Attuativi alla procedura di VAS, mentre al comma 3 specifica 

natura e compiti dell’autorità competente nel procedimento. 
 

Il DCR n. VIII/0351 del 13 marzo 2007 “Indirizzi generali per la valutazione ambientale di piani e 

programmi” contiene i criteri attuativi relativi al processo di VAS. 
 

La DGR n. VIII/10971 del 30 dicembre 2009 “Determinzione della procedura di valutazione 

ambientale di piani e programmi – VAS (art. 4, l.r. n. 12/2005; d.c.r. n. 351/2007) – Recepimento 

delle disposizioni di cui al d.lgs 16 gennaio 2008 n.4, modifica, integrazione e inclusione di nuovi 

modelli” specifica la procedura per la VAS indicando esplicitamente in apposite schede i soggetti 

coinvolti nel processo, gli elaborati da produrre e l’iter della loro approvazione, oltre a contenere 

anche le indicazioni relative alle procedure di verifica di esclusione dalla procedura di VAS. 
 

La DGR n. IX/761 del 10 novembre 2010 “Determinazione della procedura di Valutazione 

ambientale di piani e programmi – VAS (art. 4, l.r. n. 12/2005; d.c.r. n. 351/2007) – Recepimento 

delle disposizioni di cui al d.lgs. 29 giugno 2010, n. 128, con modifica ed integrazione delle dd.g.r. 

27 dicembre 2008, n. 8/6420 e 30 dicembre 2009, n. 8/10971” ripropone e corregge le schede già 

presenti nelle precedenti delibere approfondendo ulteriormente le possibilità per un ente di 

avvalersi di competenze tecniche esterne per la redazione di pareri e documenti. 
 

La DGR n. IX/3836 del 25 luglio 2012 “Determinazione della procedura di valutazione ambientale 

di piani e programmi - VAS (art. 4, l.r. 12/2005; d.c.r.n. 351/2007) - Approvazione allegato 1u - 

Modello metodologico procedurale e organizzativo della valutazione ambientale di piani e 
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programmi (VAS) - Variante al piano dei servizi e piano delle regole” che introduce la disciplina 

relativa alla valutazione ambientale del Piano delle Regole e del Piano dei Servizi comprensiva 

delle casistiche per le quali non deve essere previsto l’avvio del procedimento di VAS. 

 

4. PERCORSO METODOLOGICO E PROCEDURALE 

 
Il percorso analitico e valutativo seguito nella redazione dei documenti facenti parte della VAS del 

PGT di Rancio Valcuvia, è stato già condiviso in sede di I Conferenza e se ne riportano i principali 

contenuti.  

 

1. Individuazione dei soggetti coinvolti nel procedimento e attività di partecipazione 

La prima operazione che è stata compiuta è la selezione dei soggetti aventi un ruolo all’interno del 

procedimento tramite Delibera di Giunta Comunale n. 39 del 18.07.2016 che ha individuato: 

 L’Autorità Procedente nel Responsabile dell’Area Tecnico Manutentiva Arch. Miriam Brovelli; 

 L'Autorità Competente per la VAS, ovvero l'organo con compiti di tutela e valorizzazione 

ambientale, che collabora con l'autorità procedente, nonché con i soggetti competenti in materia 

ambientale, al fine di curare l'applicazione della direttiva 2001/142/2001 e dei relativi indirizzi si 

configura nel Tecnico del Comune di Cuvio Geom Giuseppe La Micela 

 Soggetti competenti in materia ambientale: 

‐ ARPA di Varese 

‐ ATS di Varese 

‐ Direzione Regionale per i Beni Culturali e Paesaggistici della Lombardia attraverso la 

competente Soprintendenza per i Beni Architettonici e Paesaggistici di Milano 

‐ Consorzio di gestione del Parco regionale Campo dei Fiori 

‐ Comunità Montana Valli del Verbano 

 Enti territorialmente interessati: 

‐ Regione Lombardia 

‐ Provincia di Varese 

‐ Comune di Cuveglio 

‐ Comune di Masciago Primo 

‐ Comune di Ferrera di Varese 

‐ Comune di Cassano Valcuvia 

‐ Comune di Castello Cabiaglio 

‐ Comune di Brinzio 

‐ Comune di Bedero Valcuvia 

 Pubblico interessato: 
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‐ Italgas, gestore del servizio di distribuzione del gas metano 

‐ ENEL spa, gestore del servizio di distribuzione dell’energia elettrica 

‐ Telecom spa, proprietario e gestore della rete telefonica 

‐ ATO Provincia di Varese 

 

2. Elaborazione del Rapporto Preliminare e Apertura della Conferenza di Valutazione 

E’ stato redatto un documento di scoping (Rapporto Preliminare) che ha permesso l’apertura della 

conferenza di valutazione durante la quale è avvenuto il confronto tecnico tra gli estensori della 

VAS e i soggetti convocati al fine di delimitare l’ambito di influenza dell’analisi e delle risultanze e 

condividere il sistema generale di valutazione e di monitoraggio. Si è inoltre condiviso di attribuire 

al Rapporto Ambientale valore di Studio di Incidenza. 

L’incontro è stato verbalizzato e tutti i materiali sono stati messi a disposizione sul sito regionale 

SIVAS. 

 

3. Elaborazione del Rapporto Ambientale 

Il documento principale esito del processo di VAS è il Rapporto Ambientale i cui contenuti definiti 

dalla DGR 761/10 sono i seguenti: 

a) illustrazione dei contenuti, degli obiettivi principali del DdP e del rapporto con altri pertinenti 

P/P; 

b) aspetti pertinenti dello stato attuale dell’ambiente e sua evoluzione probabile senza l’attuazione 

del DdP; 

c) caratteristiche ambientali delle aree che potrebbero essere significativamente interessate; 

d) qualsiasi problema ambientale esistente, pertinente al DdP, ivi compresi in particolare quelli 

relativi ad aree di particolare rilevanza ambientale, quali le zone designate ai sensi delle 

direttive 79/409/CEE e 92/43/CEE; 

e) obiettivi di protezione ambientale stabiliti a livello internazionale, comunitario o degli Stati 

membri, pertinenti al DdP, e il modo in cui, durante la sua preparazione, si è tenuto conto di 

detti obiettivi e di ogni considerazione ambientale. 

f) possibili effetti significativi sull’ambiente, compresi aspetti quali la biodiversità, la popolazione, 

la salute umana, la flora e la fauna, il suolo, l’acqua, l’aria, i fattori climatici, i beni materiali, il 

patrimonio culturale, anche architettonico e archeologico, il paesaggio e l’interrelazione tra i 

suddetti fattori; 

g) misure previste per impedire, ridurre e compensare nel modo più completo possibile gli 

eventuali effetti negativi significativi sull’ambiente dell’attuazione del DdP; 

h) sintesi delle ragioni della scelta delle alternative individuate e una descrizione di come è stata 

effettuata la valutazione, nonché le eventuali difficoltà incontrate (ad esempio carenze tecniche 

o mancanza di know-how) nella raccolta delle informazioni richieste; 
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i) descrizione delle misure previste in merito al monitoraggio; 

j) sintesi non tecnica delle informazioni di cui alle lettere precedenti. 

 

Il presente Rapporto Ambientale è stato redatto sulla base di informazioni e banche dati già 

esistenti di livello comunale, sovracomunale, provinciale e regionale, selezionando tutte le 

informazioni utili alla valutazione dello stato del contesto. Si farà inoltre esplicito riferimento alla 

VAS del PGT vigente e al Piano stesso come elementi con cui confrontarsi necessariamente per la 

valutazione delle modificazioni introdotte dalla Variante. 

 

La redazione del Rapporto Ambientale, e, soprattutto della Valutazione della Variante di Piano, è 

avvenuta in stretta collaborazione e sinergia con gli estensori della Variante medesima al fine di 

avere un confronto continuo e diretto sulla strategia generale di pianificazione e poter correggere o 

mitigare preventivamente le eventuali criticità ambientali, soprattutto in considerazione della 

presenza di 2 Siti di Importanza Comunitaria. 

 

4. Elaborazione della Sintesi non Tecnica 

La DGR 761/10, oltre alla redazione del Rapporto Ambientale, richiede l’estensione di una Sintesi 

non Tecnica che riassuma in termini non tecnici le informazioni emerse nel processo di valutazione 

e, soprattutto le risultanze. 

Tale documento è stato redatto mirando soprattutto alla comprensione dei punti chiave del 

Rapporto Ambientale:  

1. Lo stato del contesto ex ante 

2. La descrizione della Variante di Piano oggetto di Valutazione 

3. La valutazione delle scelte e delle opzioni alternative 

4. Il monitoraggio della Variante 

 

Le fasi temporali definite dalla normativa per la procedura di VAS, successivamente all’apertura 

della Conferenza di Valutazione, sono le seguenti: 

1. Redazione del Rapporto Ambientale parallelamente alla stesura della proposta della Variante 

al Documento di Piano. 

2. Comunicazione della proposta di Variante al Documento di Piano, comprensiva di Rapporto 

Ambientale e Sintesi non tecnica dello stesso, all’autorità competente per la VAS. 

3. Messa a disposizione dei documenti da parte dell’autorità procedente e dell’autorità 

competente presso i propri uffici per sessanta giorni e pubblicazione degli stessi documenti sul 

sito web SIVAS. 

4. Comunicazione, da parte dell’autorità procedente in collaborazione con l’autorità competente 

per la VAS, ai soggetti competenti in materia ambientale e agli enti territorialmente interessati, 
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della messa a disposizione e pubblicazione sul web del Documento di Piano e del Rapporto 

Ambientale, al fine dell’espressione del parere, che deve essere inviato, entro sessanta giorni 

dall’avviso, all’autorità competente per la VAS e all’autorità procedente. 

5. Possibilità per chiunque, entro il termine di sessanta giorni dalla pubblicazione dell’avviso, di 

prendere visione della proposta di Variante al Documento di Piano e del relativo Rapporto 

Ambientale e di presentare proprie osservazioni, anche fornendo nuovi o ulteriori elementi 

conoscitivi e valutativi. 

6. Indizione della Conferenza di Valutazione finale 

7. Formulazione del Parere Motivato, entro il termine di novanta giorni a decorrere dalla 

scadenza dei sessanta giorni definiti in precedenza, da parte dell’autorità competente per la 

VAS, d’intesa con l’autorità procedente, alla luce della proposta di Variante al Documento di 

Piano e del Rapporto Ambientale. Il parere motivato può essere condizionato all'adozione di 

specifiche modifiche ed integrazioni della proposta del Piano valutato. 

8. Redazione da parte dell’autorità procedente della Dichiarazione di Sintesi volta a: 

• illustrare il processo decisionale seguito  

• esplicitare il modo in cui le considerazioni ambientali sono state integrate nel Piano e come 

si è tenuto conto del Rapporto Ambientale e delle risultanze di tutte le consultazioni;  

• descrivere le modalità di integrazione del parere ambientale motivato nel Piano. 

9. Adozione della Variante al Piano comprensiva del Rapporto Ambientale e della Dichiarazione 

di Sintesi 

10. Deposizione dei documenti per la formulazione delle osservazioni secondo le tempistiche 

previste dalla normativa vigente. 

11. Controdeduzione alle osservazioni e successiva approvazione definitiva dei documenti con 

relativa stesura del Parere Motivato finale e della Dichiarazione di Sintesi finale. 

 

Di seguito si riporta lo schema generale del procedimento di VAS contenuto nella DGR 761/10: 
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5. QUADRO DI RIFERIMENTO PER LO SVILUPPO SOSTENIBILE 

 

La sostenibilità sociale, economica e ambientale è divenuta un paradigma imprescindibile che 

coinvolge sfere molto differenti tra loro che hanno tuttavia notevoli punti di contatto che spesso 

vengono intercettati dagli strumenti di pianificazione. 

La VAS ha il compito di orientare uno strumento di pianificazione verso uno sviluppo del territorio 

che sia “sostenibile” ossia che non limiti le capacità delle generazioni future di godere almeno della 

stessa quantità e qualità delle risorse di cui godiamo oggi.  

Per poter determinare degli indirizzi è necessario ispirarsi a direttive e manuali che possano fornire 

un ausilio nella costruzione del sistema locale sostenibile. Occorre precisare che nel corso del 

tempo si è generata una tale quantità di scritti in merito allo sviluppo sostenibile da rendere perfino 

difficoltoso il compito di stabilire quali possano essere i testi che contengano principi ispiratori della 

materia, dovendosi considerare nel novero non solo i documenti di carattere normativo (di livello 

europeo o nazionale), ma anche gli scritti di essi integrativi, i pronunciamenti, le circolari, gli studi, 

emessi da enti pubblici o agenzie, tutti concordanti a costruire ed arricchire il quadro generale.  

Di seguito sono riportati i documenti che si ritiene contengano i principi basilari su cui possa essere 

costruita una valutazione che indirizzi verso uno sviluppo territoriale sostenibile. 

 

1. Sesto programma comunitario di azione per l'ambiente (com 31/2001 del 24/01/01): "Ambiente 

2010: il nostro futuro, la nostra scelta" 

Il documento, sebbene pubblicato nel 2001, contiene indirizzi e obiettivi che, a livello teorico, 

dovrebbero coprire il periodo compreso tra il 22 luglio 2002 e il 21 luglio 2012.  

Il programma identifica quegli aspetti dell'ambiente che devono assolutamente essere affrontati 

per ottenere uno sviluppo sostenibile: cambiamento climatico, uso esagerato delle risorse naturali 

rinnovabili e non, perdita di biodiversità, accumulo di sostanze chimiche tossiche persistenti 

nell'ambiente. Determina quindi gli obiettivi e i traguardi da perseguire, descrive come si intende 

utilizzare gli strumenti della politica ambientale comunitaria per questi fini e sottolinea la necessità 

di intervenire anche in altre aree politiche. 

Di seguito si riportano gli obiettivi inerenti gli aspetti ambientali trattati nel programma: 
 

Cambiamento climatico: stabilizzare le concentrazioni atmosferiche di gas di serra ad un livello che 

non generi variazioni innaturali del clima terrestre. 
 

Natura e biodiversità: proteggere e ripristinare il funzionamento dei sistemi naturali ed arrestare la 

perdita di biodiversità nell'Unione europea e nel mondo; proteggere il suolo dall'erosione e 

dall'inquinamento. 
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Ambiente e salute: ottenere una qualità dell'ambiente in virtù della quale il livello dei contaminanti 

di origine antropica, compresi i diversi tipi di radiazioni, non dia adito ad impatti o a rischi 

significativi per la salute umana.  
 

Uso sostenibile delle risorse naturali e gestione dei rifiuti: garantire che il consumo delle risorse 

rinnovabili e non rinnovabili non superi la capacità di carico dell'ambiente; ottenere lo 

sganciamento dell'uso delle risorse dalla crescita economica mediante un significativo 

miglioramento dell'efficienza delle risorse, la dematerializzazione dell'economia e la prevenzione 

dei rifiuti. 

 

2. Verso una strategia tematica sull’ambiente urbano (com 60/2004 del 11.02.04) 

Questa comunicazione del 2004 stabilisce misure di cooperazione e linee direttive, rivolte agli Stati 

membri e alle autorità locali, per consentire loro di migliorare la gestione dell'ambiente nelle città 

europee. Pur trattandosi di un testo rivolto alla gestione di grandi agglomerati urbani, alcuni dei 

principi ivi contenuti possono divenire, adeguatamente filtrati e calati nei contesti, utili indirizzi 

anche per le piccole realtà. 

Obiettivo globale della strategia tematica sull’ambiente urbano è quello di  migliorare la qualità e le 

prestazioni ambientali delle aree urbane e assicurare agli abitanti delle città europee un ambiente 

di vita sano, rafforzando il contributo ambientale allo sviluppo urbano sostenibile e tenendo conto 

nel contempo dei connessi aspetti economici e sociali. 
 

In precedenza la comunicazione del 1998 “Quadro d'azione per uno sviluppo urbano sostenibile 

nell'Unione europea” che, per la prima volta, ha adottato un’impostazione veramente orientata allo 

sviluppo sostenibile, ha fissato una serie di obiettivi politici precisi per migliorare l’ambiente urbano 

ritenuti ancora validi: 

– migliorare la qualità dell’aria nelle zone urbane, l’affidabilità e la qualità dell’acqua potabile, la 

protezione e la gestione delle acque di superficie e di falda; diminuire all’origine la quantità di 

rifiuti da smaltire e ridurre l’inquinamento acustico; 

– tutelare e migliorare l’ambiente modificato dall’uomo e il patrimonio culturale; diffondere la 

diversità biologica e moltiplicare gli spazi verdi nelle zone urbane; 

– diffondere modelli di insediamento compatibili con un’efficace utilizzazione delle risorse, 

capaci di ridurre al minimo lo spazio occupato e lo sviluppo urbanistico incontrollato; 

– limitare il più possibile gli effetti negativi dei trasporti sull’ambiente, in particolare adottando 

politiche di sviluppo economico basate su un uso meno intensivo dei trasporti e incentivando 

l’uso di mezzi di trasporto più efficaci per quanto riguarda gli effetti a lungo termine 

sull’ambiente; 

– migliorare i risultati delle imprese in termini di compatibilità ambientale, attraverso l’adozione in 

tutti i settori di un’efficiente gestione ambientale; 
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– ridurre in modo significativo e quantificabile le emissioni dei gas responsabili dell’effetto serra 

nelle zone urbane, soprattutto utilizzando razionalmente l’energia, ricorrendo maggiormente 

alle fonti di energia rinnovabile, e alla produzione di energia combinata (calore ed elettricità) e 

riducendo la quantità di rifiuti; 

– ridurre al minimo e gestire i rischi ambientali nelle aree urbane; 

– promuovere strategie di gestione delle zone urbane più integrate, plurisettoriali e sostenibili dal 

punto di vista ambientale; nell’ambito delle zone urbane funzionali, promuovere strategie di 

sviluppo compatibili con gli ecosistemi, che tengano conto dell’interdipendenza tra città e 

campagna, migliorando in tal modo i legami esistenti tra centri urbani e rispettive periferie 

rurali. 
 

Di seguito si riportano gli obiettivi ritenuti di prioritaria importanza per la risoluzione delle 

problematiche in atto e gli indirizzi ad essi associati: 

 

1. Gestione urbana sostenibile 

Una gestione di questo tipo punta alla conservazione dell'ambiente naturale nell'ambito del suo 

contesto socioeconomico, all'integrazione delle considerazioni ambientali nelle altre politiche e 

riconosce le interrelazioni tra gli aspetti sociali, economici e ambientali e la necessità di garantire 

risultati equi e giusti a livello delle politiche. 

2. Trasporto urbano sostenibile 

Tale obiettivo può essere raggiunto: 

– incentivando un uso più razionale dell’auto privata e privilegiando il ricorso a veicoli puliti, 

silenziosi ed efficienti sotto il profilo energetico, alimentati da combustibili derivanti da fonti 

rinnovabili o alternative; 

– offrendo una rete ben collegata di trasporto pubblico che garantisca un servizio frequente, 

regolare, comodo, moderno, a prezzi competitivi;  

– potenziando la quota di trasporti non a motore (cioè l’uso di biciclette e gli spostamenti a piedi); 

– sfruttando al massimo l’uso del territorio; 

– gestendo la domanda di trasporto attraverso strumenti economici e piani che favoriscano un 

cambiamento comportamentale e la gestione della mobilità; 

– garantendo una gestione attiva e integrata, che preveda la partecipazione di tutti i soggetti 

interessati; 

– definendo obiettivi quantificati a breve, medio e lungo termine e disponendo di un sistema di 

monitoraggio efficace. 

3. Edilizia sostenibile 

Per “edilizia sostenibile” s’intende un processo nel quale tutti i soggetti interessati (proprietari, 

finanziatori, ingegneri, architetti, costruttori, fornitori di materiali, autorità che concedono le licenze 
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ecc.) applichino considerazioni di ordine funzionale, economico, ambientale e qualitativo per 

costruire e ristrutturare edifici e creare un ambiente edificato che risulti: 

– gradevole, durevole, funzionale, accessibile, comodo e sano in cui vivere e svolgere attività, in 

grado di migliorare il benessere di chiunque entri in contatto con tale ambiente; 

– efficiente sotto il profilo delle risorse (soprattutto a livello di energia, materiali e acqua), in grado 

di favorire l’uso di fonti di energia rinnovabili e che richieda poca energia esterna grazie allo 

sfruttamento alle acque meteoriche e di falda, al corretto trattamento delle acque di scarico e 

all’impiego di materiali compatibili con l’ambiente che si possano riciclare e riutilizzare 

facilmente, che non contengano sostanze pericolose e che si possano smaltire in sicurezza; 

– rispettoso dell’ambiente circostante e della cultura e dei patrimoni locali; 

– competitivo in termini di costi, soprattutto in una prospettiva a lungo termine (si pensi ad 

esempio ai costi di manutenzione, alla durabilità e ai prezzi di rivendita). 

4. Progettazione urbana sostenibile 

La progettazione urbana sostenibile è un processo nel quale tutti i soggetti implicati 

(amministrazioni nazionali, regionali e locali, cittadini, organizzazioni di cittadini, ONG, mondo 

accademico e imprese) lavorano insieme per integrare le considerazioni di ordine funzionale, 

ambientale e di qualità al fine di progettare e pianificare un ambiente costruito in grado di: 

– disporre di luoghi gradevoli, particolari, sicuri, sani e di qualità elevata nei quali le persone 

possano vivere e lavorare e di promuovere un forte senso della collettività, l'orgoglio, 

l'eguaglianza sociale, l'integrazione e l'identità;  

– dar vita a un’economica dinamica, equilibrata, accessibile a tutti ed equa che possa 

promuovere il recupero urbano; 

– trattare il territorio come una risorsa preziosa da utilizzare nel modo più efficiente possibile, 

recuperando le aree dismesse e le proprietà abbandonate all’interno di una zona urbana, 

preferibilmente cercando nuovi terreni al di fuori ed evitando la proliferazione urbana (in altri 

termini, città compatte e, a livello regionale, “decentramento concentrato”); 

– tener conto delle relazioni tra città e loro hinterland e regioni più ampie; 

– garantire che i nuovi sviluppi si trovino in posizioni strategiche, accessibili con i trasporti pubblici 

e che rispettino l’ambiente naturale (biodiversità, salute, rischio ambientale); 

– presentare una densità e un’intensità di uso e attività sufficienti, affinché i servizi come il 

trasporto pubblico siano efficaci ed efficienti dal punto di vista economico, pur garantendo un 

ambiente di vita di alta qualità (privacy, spazi personali e massima riduzione degli impatti 

negativi quali il rumore); 

– promuovere l'utilizzo misto del territorio per trarre il massimo vantaggio dai benefici insiti nella 

prossimità e ridurre così al minimo la necessità di spostamento tra casa, negozi e luogo di 

lavoro;  
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– vantare una struttura "verde” che possa ottimizzare la qualità ecologica dell’area urbana 

interessata (biodiversità, microclima e qualità dell’aria); 

– presentare un’infrastruttura di qualità elevata e ben pianificata, con servizi di trasporto pubblico, 

strade, percorsi e piste ciclabili finalizzati a promuovere l’accessibilità, in particolare per le 

comunità disagiate, e a sostenere un alto livello di attività sociali, culturali ed economiche;  

– ricorrere alle strategie più all’avanguardia per il risparmio delle risorse come edifici a basso 

consumo energetico, trasporti efficienti in termini di combustibili, teleriscaldamento e sistemi di 

riciclaggio; 

– rispettare e dare impulso al patrimonio culturale e alle comunità esistenti. 

 

3. Riesame della strategia per lo sviluppo sostenibile: Una piattaforma d’azione (com 658/2005 del 

13.12.05) 

Il documento sviluppa ulteriormente la strategia per lo sviluppo sostenibile. Esso è volto a garantire 

che i legami fra le iniziative politiche europee siano sfruttati e che i vantaggi e gli inconvenienti 

siano valutati per conseguire gli obiettivi della sostenibilità. 
 

Obiettivi integrativi rispetto al VI Programma: 

– Limitare i cambiamenti climatici e i loro costi per la società 

– Promuovere la salute pubblica e migliorare la protezione contro le minacce sanitarie 

– Creare una società fondata sull’inclusione sociale 

– Salvaguardare la capacità del pianeta di sostenere tutte le diverse forme di vita, rispettare i limiti 

delle sue risorse naturali e promuovere la produzione e il consumo sostenibili per spezzare il 

vincolo tra crescita economica e degrado ambientale 

– Garantire che i sistemi di trasporto soddisfino le esigenze economiche e sociali minimizzando al 

tempo stesso gli effetti indesiderabili sull’economia, la società e l’ambiente 

– Promuovere attivamente lo sviluppo sostenibile a livello mondiale e garantire che le politiche 

interne ed esterne dell'Unione europea siano coerenti con lo sviluppo sostenibile globale e gli 

impegni internazionali dell'Unione 

 

4. Manuale per la valutazione ambientale dei Piani di Sviluppo Regionale e dei Programmi dei 

Fondi strutturali dell’Unione Europea (Commissione Europea, DGXI Ambiente, Sicurezza Nucleare 

e Protezione Civile, agosto 1998) 

Il manuale individua i seguenti criteri di sostenibilità per la definizione degli obiettivi di un 

programma e per la loro valutazione: 

- ridurre al minimo l’impiego delle risorse energetiche non rinnovabili; 

- impiego di risorse rinnovabili nei limiti della capacità di rigenerazione; 

- uso e gestione corretta, dal punto di vista ambientale, delle sostanze e dei rifiuti 

pericolosi/inquinanti; 
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- conservare e migliorare lo stato della fauna e della flora selvatiche, degli habitat e dei paesaggi; 

- conservare e migliorare la qualità dei suoli e delle risorse idriche; 

- conservare e migliorare la qualità delle risorse storiche e culturali; 

- conservare e migliorare la qualità dell’ambiente locale; 

- protezione dell’atmosfera; 

- sensibilizzazione alle problematiche ambientali, sviluppare l’istruzione e la formazione in campo 

ambientale; 

- promuovere la partecipazione del pubblico alle decisioni che comportano uno sviluppo 

compatibile. 

 

5. Strategia Nazionale per lo Sviluppo Sostenibile (delibera CIPE del 02.08.02) 

La strategia individua per il decennio 2002-2012 i principali obiettivi ed azioni per quattro aree 

prioritarie: clima; natura e biodiversità; qualità dell'ambiente e della vita negli ambienti urbani; uso 

sostenibile e gestione delle risorse naturali e dei rifiuti. 

I principali obiettivi individuati e articolati secondo le aree tematiche della Strategia sono i seguenti: 
 

Clima e atmosfera 

- Riduzione delle emissioni nazionali dei gas serra del 6,5% rispetto al 1990, entro il periodo tra il 

2008 e il 2012, in applicazione del Protocollo di Kyoto; 

- Estensione del patrimonio forestale per l'assorbimento del carbonio atmosferico; 

- Promozione e sostegno dei programmi di cooperazione internazionale per la diffusione delle 

migliori tecnologie e la riduzione delle emissioni globali; 

- Riduzione dell'emissione di tutti i gas lesivi dell'ozono stratosferico. 
 

Natura e biodiversità 

- Protezione della biodiversità e ripristino delle situazioni ottimali negli ecosistemi per contrastare 

la scomparsa delle specie animali e vegetali e la minaccia agli habitat; 

- Riduzione della pressione antropica sui sistemi naturali e sul suolo a destinazione agricola e 

forestale;  

- Protezione del suolo dai rischi idrogeologici e salvaguardia delle coste dai fenomeni erosivi;  

- Riduzione e prevenzione del fenomeno della desertificazione, che già minaccia parte del nostro 

territorio; 

- Riduzione dell'inquinamento nelle acque interne, nell'ambiente marino e nei suoli. 
 

Qualità dell'ambiente e qualità della vita negli ambienti urbani 

- Riequilibrio territoriale ed urbanistico in funzione di una migliore qualità dell'ambiente urbano, 

incidendo in particolare sulla mobilità delle persone e delle merci; 

- Riduzione delle emissioni inquinanti in atmosfera al di sotto dei livelli di attenzione fissati dalla 

U.E.; 
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- Mantenimento delle concentrazioni di inquinanti al di sotto di limiti che escludano danni alla 

salute umana, agli ecosistemi e al patrimonio monumentale; 

- Riduzione dell'inquinamento acustico;  

- Promozione della ricerca sui rischi connessi ai campi elettromagnetici e prevenzione dei rischi 

per la salute umana e l'ambiente naturale; 

- Sicurezza e qualità degli alimenti anche attraverso l'adozione del criterio di trasparenza e 

tracciabilità; 

- Bonifica e recupero delle aree e dei siti inquinati;  

- Rafforzamento della normativa sui reati ambientali e della sua applicazione; eliminazione 

dell'abusivismo edilizio; lotta alla criminalità nel settore dello smaltimento dei rifiuti e dei reflui.  
 

Uso sostenibile delle risorse naturali e gestione dei rifiuti 

- Riduzione del prelievo di risorse naturali non rinnovabili senza pregiudicare gli attuali livelli di 

qualità della vita; 

- Promozione della ricerca scientifica e tecnologica per la sostituzione delle risorse non 

rinnovabili, in particolare per gli usi energetici ed idrici; 

- Conservazione e ripristino del regime idrico compatibile con la tutela degli ecosistemi e con 

l'assetto del territorio; 

- Riduzione della produzione di rifiuti, recupero di materiali e recupero energetico di rifiuti; 

- Riduzione della quantità e della tossicità dei rifiuti pericolosi. 

 

L’applicazione dei principi citati nel presente paragrafo, oltre ad informare in modo generico tutta 

l’analisi e la valutazione, troverà esplicito rimando operativo nel momento in cui sarà necessario 

verificare il livello di coerenza delle azioni previste con uno sviluppo di tipo sostenibile del territorio. 

Ciò può essere fatto unicamente creando una lista di criteri di sostenibilità ottenuta da una 

rielaborazione degli obiettivi e degli indirizzi dei documenti citati precedentemente non solo calati 

nel contesto in esame, ma anche adeguati alla tipologia di intervento prevista. 

 

Criteri di sostenibilità assunti per l’analisi: 

Uso del suolo e ambiente urbano 

1. Contenere il consumo di suolo evitando uno sviluppo urbanistico incontrollato 

2. Privilegiare il completamento di aree già urbanizzate o il recupero di aree dismesse nella 

costruzione del disegno di sviluppo dell’abitato 

3. Intervenire sui fenomeni di sfrangiatura dell’urbanizzato e di urbanizzazione lineare lungo le 

infrastrutture 

4. Curare la localizzazione delle funzioni urbane nell’ottica di una minimizzazione degli 

spostamenti dei residenti 

Aria 
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5. Prevedere interventi diretti o indiretti che riducano le emissioni dei gas responsabili dell’effetto 

serra (mitigazioni ambientali, innovazioni tecnologiche nell’edilizia, riduzione del traffico 

veicolare circolante…)  

Acqua 

6. Contribuire a mantenere e, ove possibile, migliorare il livello attuale della qualità delle acque 

superficiali e sotterranee 

7. Consentire la permanenza di un regime idrico compatibile con la tutela degli ecosistemi e con 

l'assetto del territorio, tendendo all’invarianza idraulica 

Natura e biodiversità 

8. Tutelare e valorizzare il sistema ambientale ed arrestare la perdita di biodiversità, riducendo la 

pressione antropica sugli ambiti ad elevata naturalità e sul suolo a destinazione agricola e 

forestale 

9. Diffondere la diversità biologica e moltiplicare gli spazi verdi nelle zone urbane  

Ambiente e salute 

10. Mantenere le concentrazioni di inquinanti al di sotto di limiti che escludano danni alla salute 

umana, agli ecosistemi e al patrimonio monumentale 

11. Prevedere la bonifica e il recupero delle aree e dei siti inquinati preventivamente a qualsiasi 

intervento di trasformazione 

12. Non aggravare la situazione presente o ridurre l’inquinamento acustico 

Mobilità 

13. Favorire la mobilità ciclopedonale e l’uso integrato del trasporto pubblico locale 

Paesaggio 

14. Considerare l’interdipendenza tra città e campagna, intervenendo sulle relazioni tra tessuto 

urbanizzato e spazi inedificati 

Consumi energetici 

15. Tendere ad un tessuto edificato che risulti in grado di favorire l’uso di fonti di energia 

rinnovabili e che riduca la richiesta energetica. 
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6. ANALISI DEL CONTESTO 

 
Al fine di poter valutare gli effetti che le scelte introdotte dalla Variante di Piano potrebbero avere 

sul territorio, occorre in primo luogo avere un quadro piuttosto chiaro di come appaia il contesto 

oggi in quello che viene solitamente definito “Tempo 0”. 

Come emerso dal rapporto di scoping l’ambito di influenza del PGT si ritiene possa essere limitato 

al confine comunale. 

Di conseguenza l’analisi che segue si concentrerà prioritariamente sul territorio del Comune di 

Rancio Valcuvia, senza tuttavia tralasciare l’immediato intorno che può avere influenze e può a 

sua volta esser influenzato da quanto accade a livello locale. 

 

6.1 Obiettivi ed indirizzi della pianificazione sovraordinata 

Gli aspetti legati alla tutela, alla gestione e alla valorizzazione del territorio e delle sue risorse, 

prima che nella pianificazione di livello comunale, trovano espressione all’interno degli strumenti, 

emanati dagli enti o organismi che hanno competenze di scala sovralocale, attraverso obiettivi, 

indirizzi e prescrizioni a carattere più o meno vincolante. 

Alcuni di questi obiettivi o indirizzi hanno una stretta relazione con le scelte locali e saranno 

dunque approfonditi anche in sede di analisi di coerenza esterna della Variante di PGT, altri invece 

sono di carattere più generale e devono essere tenuti in considerazione soprattutto all’interno del 

monitoraggio del Piano in quanto devono essere confrontati principalmente con gli effetti indiretti  

derivanti dalla sua attuazione. 

La disamina di questi strumenti, affinché non si traduca in una sterile elencazione di principi, sarà 

accompagnata dall’elencazione dei punti principali di attenzione che devono essere tenuti in conto 

non solo nell’analisi di coerenza, ma anche, in generale, in tutta la fase implementativa del Piano. 

Tali punti saranno dunque presi in considerazione nella fase di valutazione delle scelte della 

Variante. 
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6.1.1. Piano Territoriale Regionale (PTR) 

Il PTR è stato approvato definitivamente dal Consiglio Regionale il 19 gennaio 2010 e 

successivamente soggetto a variazioni ed aggiornamenti di cui l'ultimo nel 2014 (DGR n. 

557/2014). 

Il Piano presenta una struttura articolata in molteplici documenti inseriti all’interno di due filoni 

principali: il PTR vero e proprio e il PPR (Piano Paesistico Regionale) (vedi oltre) che contiene le 

specificazioni e gli indirizzi relativi specificamente alla tutela degli elementi di natura naturale o 

antropica paesaggisticamente rilevanti. 

L’impianto normativo del PTR è basato su 24 obiettivi raggruppati in 3 macrocategorie:  

 Proteggere e valorizzare le risorse della Regione 

 Riequilibrare il territorio lombardo 

 Rafforzare la competitività dei territori della Lombardia 

Il carattere piuttosto generale dei suddetti obiettivi rende difficoltoso un loro utilizzo per un 

confronto tra strategie locali e sovra locali, portando spesso all’erroneo risultato di una 

compatibilità generica che non rende conto delle reali portate di determinate scelte prese 

all’interno di uno strumento di pianificazione locale. 

Più utile appare confrontare le azioni locali con gli obiettivi tematici del PTR, ossia indirizzi 

maggiormente specifici organizzati secondo le seguenti categorie: Ambiente, Assetto territoriale, 

Assetto economico produttivo, Paesaggio e patrimonio culturale, Assetto sociale. Anche in questo 

caso deve tuttavia essere effettuata una cernita onde riferirsi solo a quegli obiettivi che possano 

avere ricadute dirette sul contesto in analisi e che possano subire influenze dalla trasformazione 

prevista. 

 

Obiettivi tematici 

1.  Ambiente 

1.1 Migliorare la qualità dell’aria e ridurre le emissioni climalteranti ed inquinanti 

 ridurre le emissioni inquinati e climalteranti in atmosfera degli edifici, favorendo, sia mediante nuove norme sia 

mediante incentivi finanziari, la progettazione e la realizzazione di nuovi edifici, nonché la riqualificazione di quelli 

esistenti, con criteri costruttivi idonei ad assicurare la riduzione dei consumi energetici, l’autoproduzione di energia, e 

la sostenibilità ambientale dell’abitare 

1.2 Tutelare e promuovere l’uso razionale delle risorse idriche, con priorità per quelle potabili, per assicurare l’utilizzo 

della “risorsa acqua” di qualità, in condizioni ottimali (in termini di quantità e di costi sostenibili per l’utenza) e durevoli 

 contenere i consumi idrici, […] mediante la promozione del riciclo/riuso delle acque 

 gestire la rete idrica in maniera mirata alla riduzione delle perdite idriche, nei settori civile ed agricolo 

 promuovere in aree, quali la regione milanese, in cui esiste il problema di disponibilità d’acqua di diversa qualità, la 

realizzazione di una doppia rete idrica – potabile e non potabile - allo scopo di razionalizzare l’uso della “risorsa 

acqua” […] 

 utilizzare le acque reflue urbane a fini irrigui 

 riqualificare le infrastrutture irrigue 
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 tutelare e gestire correttamente i corpi idrici 

1.3 Mitigare il rischio di esondazione 

 promuovere modalità di uso del suolo negli ambiti urbani che ne riducano al minimo l'impermeabilizzazione, anche 

attraverso forme di progettazione attente a garantire la permeabilità dei suoli 

1.8 Prevenire i fenomeni di erosione, deterioramento e contaminazione dei suoli 

 contenere il consumo di suolo negli interventi per infrastrutture e nelle attività edilizie e produttive 

 ridurre il grado di impermeabilizzazione dei suoli e promuovere interventi di rinaturalizzazione degli spazi urbani non 

edificati 

 mettere in sicurezza e bonificare le aree contaminate, anche favorendo il ricorso a sperimentazione di bioremediation 

1.9 Tutelare e aumentare la biodiversità, con particolare attenzione per la flora e la fauna minacciate 

 conservare gli habitat non ancora frammentati 

 sviluppare una pianificazione finalizzata ad azioni di recupero e di riqualificazione della naturalità ed alla protezione 

delle specie floristiche e faunistiche autoctone 

 consolidare e gestire il sistema delle aree naturali protette, allo scopo di promuovere in maniera integrata la tutela e 

la valorizzazione del patrimonio naturale, anche favorendo iniziative strategiche per la fruizione sostenibile di tali aree 

e la delocalizzazione delle attività incompatibili 

1.10 Conservare e valorizzare gli ecosistemi e la rete ecologica regionale 

 valorizzare e potenziare la rete ecologica regionale, i parchi interregionali, i collegamenti ecologici funzionali fra le 

aree di Rete Natura 2000 

 scoraggiare le previsioni urbanistiche e territoriali che possano compromettere la valenza della rete ecologica 

regionale 

1.12 Prevenire, contenere e abbattere l’inquinamento acustico 

 promuovere azioni per favorire gli interventi di contenimento ed abbattimento del  rumore 

 promuovere azioni per il monitoraggio del rumore prodotto dalle infrastrutture di trasporto 

 assicurare la compatibilità tra sorgenti e recettori, elemento essenziale per la qualità della vita nelle dimensioni 

economica, sociale e ambientale, attraverso la classificazione e la mappatura acustica del territorio 

1.13 Prevenire, contenere e abbattere l’inquinamento elettromagnetico e luminoso 

 tutelare dall’inquinamento luminoso, con particolare attenzione alle aree di pregio naturalistico e ambientale 

 

2. Assetto territoriale (infrastrutture e mobilità, diffusione urbana, utilizzo del suolo, rifiuti, reti 

commerciali) 

2.2 Ridurre i carichi di traffico nelle aree congestionate 

 incrementare la qualità e l’efficienza degli itinerari stradali, anche agendo sulla gerarchia della rete viaria 

2.10 Perseguire la riqualificazione e la qualificazione dello sviluppo urbano 

 riutilizzare e riqualificare il patrimonio edilizio esistente e gli spazi collettivi ponendo attenzione ai principali fattori di 

pericolo per la salute della popolazione 

 recuperare le aree dismesse per il miglioramento e la riqualificazione complessiva dell'ambito urbano 

 qualificare paesaggisticamente le aree produttive e commerciali 

 porre attenzione a mantenere, rafforzare e reinventare le differenze dei paesaggi urbani, specie nella regione 

metropolitana, per evitare il realizzarsi di un paesaggio urbano omologato e banalizzato 

2.13 Contenere il consumo di suolo 

 recuperare e riqualificare i territori sottoutilizzati, degradati e le aree dismesse, nonché i nuclei di interesse storico, 

garantendo un equilibrio nei processi di trasformazione 
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 razionalizzare, riutilizzare e recuperare le volumetrie disponibili, anche favorendo l’uso ricreativo/sociale del 

patrimonio edilizio 

 contenere l’impermeabilizzazione, la frammentazione e la dispersione urbana, limitando conurbazioni e saldature fra 

nuclei e conservando i varchi insediativi 

 programmare gli insediamenti a forte capacità attrattiva, localizzandoli in ambito ad alta accessibilità 

2.14 Garantire la qualità progettuale e la sostenibilità ambientale degli insediamenti e delle strutture sportive 

 utilizzare fonti energetiche rinnovabili 

 sviluppare tecnologie innovative a basso impatto 

 sviluppare e incentivare tecnologie di bioedilizia e architettura bioclimatica che garantiscono condizioni abitative di 

benessere 

 promuovere il risparmio energetico e l’isolamento acustico in edilizia 

 

3. Assetto economico/produttivo (energia, agricoltura, industria, turismo, competitività, fiere) 

3.3 Incentivare il risparmio e l’efficienza energetica, riducendo la dipendenza energetica della Regione 

 garantire l’efficienza energetica di infrastrutture, edifici, processi produttivi, mezzi di trasporto, sistemi energetici 

 incentivare l’innovazione e l’utilizzo delle nuove tecnologie energetiche 

 contenere i consumi energetici nei trasporti, nell’industria, nel terziario e nell’edilizia 

 promuovere l’edilizia a basso consumo energetico (domotica, risparmio energetico e risparmio idrico, architettura 

bioclimatica e bioedilizia) 

 

Oltre agli obiettivi tematici di cui sopra, il PTR suddivide il territorio regionale in Sistemi Territoriali 

per i quali individua specifici indirizzi. Il Comune di Rancio Valcuvia ricade all’interno del “Sistema 

Territoriale della Montagna” per il quale valgono i seguenti obiettivi, selezionati sulla base 

dell’oggetto di valutazione: 
 

ST2.1 Tutelare gli aspetti naturalistici e ambientali propri dell'ambiente montano; 

 Preservare la caratterizzazione a forte valenza paesaggistica ed ecologico/ambientale della montagna 

 Armonizzare l’uso del territorio con le esigenze e con gli obiettivi di protezione dell’ambiente, con particolare 

riferimento alla salvaguardia e al ripristino dell’equilibrio ecologico e della biodiversità, alla salvaguardia e alla 

gestione della diversità dei siti e dei paesaggi naturali e rurali, nonché dei siti urbani di valore, all’uso parsimonioso e 

compatibile delle risorse naturali, alla tutela degli ecosistemi, delle specie e degli elementi paesaggistici rari, al 

ripristino di ambienti naturali e urbanizzati degradati, alla protezione contro i rischi naturali, alla realizzazione 

compatibile con l’ambiente e il paesaggio di costruzioni e impianti funzionali allo sviluppo, al rispetto delle peculiarità 

culturali 

 Tutelare la biodiversità, con particolare attenzione per la flora e la fauna minacciate e per le specie “bandiera” del 

territorio alpino, di alto valore ecologico, scientifico, storico e culturale anche attraverso la conservazione e la tutela 

degli ecosistemi e degli habitat 

 Promuovere l’uso sostenibile delle risorse idriche, con priorità per quelle potabili, per assicurare l’utilizzo della 

“risorsa acqua” di qualità, garantendo opere idrauliche compatibili con la natura e uno sfruttamento dell’energia idrica 

che tenga conto nel contempo degli interessi della popolazione locale e dell’esigenza di conservazione dell’ambiente 

 Limitare il consumo di suolo per nuove attività e insediamenti, considerato che lo spazio utile in montagna è in via di 

esaurimento, soprattutto nei fondovalle 
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ST2.2 Tutelare gli aspetti paesaggistici, culturali, architettonici ed identitari del territorio; 

 Sostenere una nuova cultura della montagna, che sappia recuperare e valorizzare le valenze culturali ed artistiche 

del territorio, divenendo, a tutti gli effetti, un elemento trainante per lo sviluppo di queste aree 

 Tutelare e valorizzare i nuclei e i singoli episodi della cultura locale 

ST2.3 Garantire una pianificazione territoriale attenta alla difesa del suolo, all'assetto idrogeologico e alla gestione 

integrata dei rischi; 

 Contrastare il degrado del suolo alpino, limitandone l’erosione e l’impermeabilizzazione e impiegando tecniche 

rispettose della produzione agricola e forestale, in grado di conservare le funzioni ecologiche del suolo stesso 

 Arginare l’erosione dovuta alle acque e contenere i deflussi in superficie, con l’impiego di tecniche di ingegneria 

naturalistica e di gestione forestale 

ST2.4 Promuovere uno sviluppo rurale e produttivo rispettoso dell’ambiente; 

 Promuovere e sostenere le attività industriali che utilizzano risorse umane locali e che sono compatibili con 

l'ambiente 

ST2.5 Valorizzare i caratteri del territorio a fini turistici, in una prospettiva di lungo periodo, senza pregiudicarne la 

qualità; 

 Supportare lo sviluppo di sistemi che incentivino l’organizzazione integrata e diversificata dell’offerta turistica, 

favorendo una fruizione sostenibile del territorio (turismo culturale, termale, congressuale, enogastronomico, 

naturalistico...) 

ST2.6 Programmare gli interventi infrastrutturali e dell’offerta di trasporto pubblico con riguardo all’impatto sul paesaggio 

e sull’ambiente naturale e all’eventuale effetto insediativo; 

 Contenere gli effetti negativi e i rischi derivanti dal traffico interalpino e transalpino, aventi impatto sulla salute umana, 

sulla fauna e sulla flora e sugli habitat montani 

ST2.8 Contenere il fenomeno dello spopolamento dei piccoli centri montani, attraverso misure volte alla permanenza 

della popolazione in questi territori; 

 Sostenere il ruolo dei piccoli centri alpini nel presidio del territorio dal punto di vista sociale, economico, culturale e 

ambientale 

ST2.9 Promuovere modalità innovative di fornitura dei servizi per i piccoli centri 

 Sviluppare i sistemi commerciali innovativi di piccola dimensione, in accordo con la grande distribuzione 

ST1.10 Valorizzare il patrimonio culturale e paesistico del territorio 

 Valorizzare gli elementi paesaggistici costituiti dal sistema delle bellezze artistiche, architettoniche e paesaggistiche 

diffuse nell’area, costituite da elementi storici diffusi (ville con parco, santuari e chiese, sistemi fortificati 

testimonianze di archeologia industriale) e da presenze riconoscibili del paesaggio agrario (cascine, tessitura della 

rete irrigua, filari, molini, navigli) al fine di percepirne la natura di sistema atto a contribuire al miglioramento della 

qualità ambientale complessiva, a produrre una maggiore attrazione per il turismo e a favorire l’insediamento di 

attività di eccellenza. 

 Aumentare la competitività dell’area, migliorando in primo luogo l’immagine che l’area metropolitana offre di sé 

all’esterno e sfruttando l’azione catalizzatrice di Varese 

 Valorizzare e riqualificare le aree di particolare pregio nell'ambito del Sistema Metropolitano attraverso progetti che 

consentano la fruibilità turistica-ricreativa 

Uso del suolo 

 Contenere la dispersione urbana: coerenziare le esigenze di trasformazione con i trend demografici e le dinamiche 

territoriali in essere, impegnando solo aree direttamente legate ai ritmi effettivi del fabbisogno insediativo 

 Evitare la dispersione urbana 

 Limitare l’impermeabilizzazione del suolo 

 Limitare l’ulteriore espansione urbana nei fondovalle 
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 Favorire interventi di riqualificazione e riuso del patrimonio edilizio con conservazione degli elementi della tradizione 

 Conservare i varchi liberi nei fondovalle, per le eventuali future infrastrutture 

 Coordinare a livello sovra comunale l’individuazione di nuove aree produttive e di terziario/commerciale 

 

Il PPR, che è parte integrante del PTR, inserisce Rancio Valcuvia nell’Ambito Geografico del 

Varesotto all’interno dell’Unità di Paesaggio “Fascia Prealpina” (Paesaggi delle valli prealpine) per 

la quale individua i seguenti indirizzi di tutela: 
 

Le valli prealpine sono state soggette all’azione antropica in modi più intensi di quelli della fascia alpina. 

Nelle sezioni prossime agli sbocchi le ingolfature urbane e industriali altopadane hanno malamente obliterato 

l’organizzazione valliva tradizionale. Si impongono interventi di ricucitura del paesaggio. Si deve limitare la 

progressiva saturazione edilizia dei fondovalle. La costruzione di grandi infrastrutture viarie deve essere resa 

compatibile con la tutela degli alvei e delle aree residuali. Ogni segno della presenza boschiva nei fondovalle 

deve essere preservata. Si devono ridurre o rendere compatibili impianti e equipaggiamenti (aree industriali, 

commerciali) che propongano una scala dimensionale non rapportata con i limitati spazi a disposizione. Va 

tutelata l’agricoltura di fondovalle. Vanno riabilitati i tracciati e i percorsi delle vecchie ferrovie e tramvie, 

anche come canali preferenziali di fruizione turistica e paesaggistica. 

Particolare attenzione va rivolta al restauro e alla “ripulitura” urbanistica e edilizia dei vecchi centri e nuclei 

storici. Altrove va salvaguardato tutto ciò che testimonia di una cultura valligiana e di una storia 

dell’insediamento umano che inizia già nella preistoria prima sui crinali e poi man mano verso il fondovalle. 

Gli indirizzi di tutela vanno esercitati sui singoli elementi e sui contesti in cui essi si organizzano in senso 

verticale, appoggiandosi ai versanti (dall’insediamento permanente di fondovalle, ai maggenghi, agli 

alpeggi); rispettando e valorizzando la trama dei sentieri e delle mulattiere, i coltivi, gli edifici d’uso collettivo, 

gli edifici religiosi ecc. Le testimonianze dell’archeologia industriale così come quelle dell’attività agricola 

(campi terrazzati, ronchi ecc.) vanno salvaguardate nel rispetto stesso degli equilibri ambientali. Questi 

invocano un’attenzione particolare alle situazioni morfologiche e idrografiche, nonché al tessuto 

vegetazionale, con le sue diverse associazioni altitudinali. Le colture agricole (vigneti, frutteti, castagneti) 

vanno considerate come elementi inscindibili del paesaggio e dell’economia della valle. Una tutela 

importante è quella che deve assicurare la fruizione visiva dei versanti e delle cime sovrastanti, in particolare 

degli scenari di più consolidata fama. Si devono mantenere sgombre da fastidiose presenze le dorsali, i prati 

d’altitudine, i crinali in genere e i punti di valico. 
 

Le uscite e le chiusure 

Anche i grandi quadri paesistici che preludono e concludono il percorso di una valle vanno protetti. Si è già 

accennato alle testate vallive nelle valli secondarie. Bisogna completare il discorso con un accenno 

all’importanza dei fronti e dei versanti, specie quando questi, come è comune nella Lombardia, spiccano 

all’improvviso dal morbido accavallarsi delle ondulazioni collinari.  

Occorre pertanto adottare particolari cautele affinché ogni intervento in tali luoghi, anche se di limitate 

dimensioni, sia mimetizzato e opportunamente inserito nel paesaggio. Ma le uscite dalle valli sono anche 

luoghi paradigmatici per il sistema idrografico, quando un torrente scava una gola o dirompe improvviso nel 

fondovalle principale, quando un fiume mette le sue acque in un lago. In realtà questi sono eminenti luoghi di 
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paesaggio, la cui scomparsa o alterazione provoca una perdita di fisionomia caratteristica dell’unità 

tipologica di cui stiamo trattando.  

 

Dalla cartografia del PPR vengono di seguito forniti gli estratti delle tavole B, C, D, E con le 

indicazioni puntuali ivi contenute: 

 

TAVOLE B/E 

 

Non si rilevano elementi di interesse all’interno dell’ambito oggetto di valutazione o nel suo immediato intorno 
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TAVOLA C 

 

Si evidenzia la presenza dei SIC 182 (IT2010005 Monte Martica) e 184 (IT2010019 Monti della Valcuvia) in 
considerazione dei quali sarà attivata apposita procedura di Valutazione di Incidenza. 

TAVOLA D 

 

elementi di interesse all’interno dell’ambito oggetto di valutazione o nel suo immediato intorno 

 

La tavola F (“Riqualificazione paesaggistica: ambiti ed aree di attenzione regionale”) e la tavola G 

(“Contenimento dei processi di degrado e qualificazione paesaggistica: ambiti ed aree di 

attenzione regionale”) del PPR evidenziano alcuni ambiti e aree che necessitano prioritariamente 

di attenzione in quanto indicative a livello regionale di situazioni potenzialmente interessate da 

fenomeni di degrado o a rischio di degrado paesaggistico. 
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TAVOLA F – Riqualificazione paesaggistica: ambiti ed aree di attenzione regionale 

 

TAVOLA G – Contenimento dei processi di degrado e qualificazione paesaggistica: ambiti ed aree di 
attenzione regionale 

 

 

Le cartografie non evidenziano particolari fenomeni di degrado paesaggistico per l’area oggetto di valutazione. 
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6.1.2. Piano di Tutela ed Uso delle Acque (PTUA) 

E’ stato approvato con D.G.R. VIII/2244 del 29.03.2006 e contiene le azioni, i tempi e le norme di 

attuazione per il raggiungimento degli obiettivi contenuti nell’Atto di Indirizzo con cui la Regione 

Lombardia pianifica la tutela e l’uso delle acque. 

Ai fini della tutela qualitativa e quantitativa e del raggiungimento degli obiettivi di qualità dei corpi 

idrici, il PTUA contiene: 

a. la descrizione generale delle caratteristiche del bacino idrografico, ai sensi dell’articolo 42 e dell’allegato 

3 del d.lgs.152/99. Tale descrizione include: 

- per le acque superficiali, la rappresentazione cartografica dell'ubicazione e del perimetro dei corpi 

idrici; 

- per le acque sotterranee, la rappresentazione cartografica della geometria e delle caratteristiche 

litostratigrafiche e idrogeologiche delle singole zone e la suddivisione del territorio in zone acquifere 

omogenee. 

b. la sintesi delle pressioni e degli impatti significativi esercitati dall'attività antropica sulle acque superficiali 

e sotterranee, considerando: 

- la stima dell'inquinamento in termini di carico da fonte puntuale (sulla base del catasto scarichi); 

- la stima dell'impatto da fonte diffusa, in termini di carico, con sintesi delle utilizzazioni del suolo; 

-  la stima delle pressioni sullo stato quantitativo delle acque, derivanti dalle concessioni e dalle 

estrazioni esistenti; 

-  l’analisi di altri impatti derivanti dall'attività umana; 

c. l’elenco e la rappresentazione cartografica delle aree sensibili e delle zone vulnerabili; 

d. la mappa delle reti di monitoraggio e la rappresentazione in formato cartografico dei risultati dei 

programmi di monitoraggio effettuati per la determinazione dello stato delle acque superficiali (ecologico 

e chimico), delle acque sotterranee (chimico e quantitativo) e delle aree a specifica tutela; 

e. l’elenco degli obiettivi definiti dall’Autorità di bacino del fiume Po ai sensi dell’articolo 44 del d.lgs.152/99 

e degli obiettivi di qualità definiti per le acque superficiali e per le acque sotterranee, compresa 

l’identificazione dei casi nei quali si è ricorso alle deroghe previste dall’articolo 5, commi 4 e 5 del 

predetto decreto; 

f. la sintesi del programma o dei programmi di misure adottati. 
 

Gli obiettivi strategici regionali (art. 19 NTA) sono i seguenti: 

- promuovere l’uso razionale e sostenibile delle risorse idriche, con priorità per quelle potabili e secondo 

quanto previsto dall’art. 28 della l. 36/94; 

- assicurare acqua di qualità, in quantità adeguata al fabbisogno e a costi sostenibili per gli utenti; 

- recuperare e salvaguardare le caratteristiche ambientali delle fasce di pertinenza fluviale e degli ambienti 

acquatici. 
 

Gli obiettivi strategici posti dall’Atto di indirizzo, relativi alla politica di uso e tutela delle acque 

lombarde sono i seguenti: 

- tutelare le acque sotterranee e i laghi, per la loro particolare valenza anche in relazione 

all’approvvigionamento potabile attuale e futuro; 
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- destinare alla produzione di acqua potabile e salvaguardare tutte le acque superficiali oggetto di 

captazione a tale fine e di quelle previste quali fonti di approvvigionamento dalla pianificazione; 

- idoneità alla balneazione per tutti i grandi laghi prealpini e per i corsi d’acqua loro emissari; 

- designare quali idonei alla vita dei pesci i grandi laghi prealpini e i corsi d’acqua aventi stato di qualità 

buono o sufficiente; 

- sviluppare gli usi non convenzionali delle acque (usi ricreativi e navigazione), e tutelare i corpi idrici e gli 

ecosistemi connessi; 

- equilibrio del bilancio idrico per le acque superficiali e sotterranee, identificando ed intervenendo sulle 

aree sovrasfruttate. 

 

6.1.3. Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP) della Provincia di Varese 

Il PTCP della Provincia di Varese è stato approvato con deliberazione del Consiglio Provinciale n. 

27 del 11 aprile 2007.  
 

La struttura del piano territoriale si basa sui contenuti tematici già inseriti nel precedente 

Documento Strategico, ad esso propedeutico, sviluppati in relazione all’evoluzione del processo 

partecipativo e riorganizzati nei temi competitività, sistemi specializzati, mobilità e reti, polarità 

urbane e insediamenti sovracomunali, insediamenti commerciali, agricoltura, paesaggio, rischio, 

attuazione. 
 

Il PTCP esprime i seguenti obiettivi di carattere socio-economico sottolineando che è il primo ad 

avere la precedenza sugli altri e ad includerli: 

1. favorire l’innovazione nella struttura economica provinciale da industriale a neo-industriale, con un ruolo 

dell’industria che si mantiene rilevante, in quanto basata sulla “conoscenza” quale fattore distintivo e di 

competitività. La neo-industria cambia i suoi prodotti e i suoi processi, basandosi sulla qualità delle 

risorse umane e sulla capacità di costruire saperi, conoscenze e competenze specifiche come fattori 

differenziali competitivi. Promuovere l’innovazione significa anche e soprattutto valorizzare e mettere in 

rete risorse e competenze per diffondere la cultura brevettuale presso le imprese, come nel progetto 

provinciale RIBEM “Rete Innovazione Marchi e Brevetti”; 

2. predisporre programmi a livello di istituto professionale per la formazione di diplomati di cui necessitano 

soprattutto le PMI; intensificare i rapporti con le università per un sistematico sviluppo di ricerche sulle 

opportunità e i rischi della provincia; favorire l’intensificazione delle relazioni tra le imprese ed il mondo 

della ricerca, promuovendo i centri di ricerca e di trasferimento tecnologico; 

3. rinnovare in modo radicale il ruolo dell’agricoltura varesina, prevedendo la difesa del ruolo produttivo 

della stessa, mediante la salvaguardia e l’incremento delle aree agricole, la riscoperta di produzioni 

dimenticate, la ricerca di nuovi mercati e di nuove forme di organizzazione sul territorio, puntando in altre 

parole all’introduzione di nuove attività di agricoltura multifunzionale. Tutto quanto detto sopra cercando 

di mantenere un equilibrio tra attività agricola e la tutela dell’ambiente, la conservazione del paesaggio 

agrario e la salvaguardia del territorio; 

4. continuare a promuovere il turismo della provincia nelle diverse dimensioni possibili: turismo d’affari e 

turismo “residenziale” o di villeggiatura e turismo sportivo; 
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5. promuovere la qualità urbana e del sistema territoriale, ponendo attenzione non solo alla valorizzazione 

delle risorse locali ma anche recuperando gli elementi di criticità presenti sul territorio provinciale, in 

primo luogo le aree dismesse con un programma che aiuti i comuni a perseguire, nei limiti del possibile, i 

seguenti obiettivi: 

 trovare un riutilizzo produttivo dell’area dismessa; 

 trovare un riutilizzo produttivo dell’area dismessa favorendo, a livello micro, ciò che già avviene a 

livello macro, cioè trasformare uno stabilimento industriale in uno stabilimento commerciale o 

comunque del terziario; 

 recuperare l’area dismessa, a funzioni di connessione urbana e ambientale. 

 

Il PTCP esprime inoltre obiettivi più dettagliati in merito a singole tematiche: 

1. Obiettivi per Mobilità, logistica e reti tecnologiche 

1. migliorare l’accessibilità all’interno del territorio provinciale ed il collegamento tra le reti provinciali del 

trasporto e quelle regionali e nazionali, a sostegno dello sviluppo socio economico e turistico dell’intera 

provincia; 

2. garantire nel tempo funzionalità e compatibilità territoriale della rete infrastrutturale, esistente e di 

previsione; 

3. incentivare l’utilizzo del trasporto pubblico locale; 

4. integrare i diversi sistemi di trasporto e le differenti reti infrastrutturali ai fini dell’organizzazione dei flussi 

di persone e merci e per favorire il riequilibrio modale ferro-gomma, trasporto privato-trasporto pubblico; 

5. sostenere la domanda di servizi ferroviari, e la corretta integrazione con il trasporto privato, attraverso lo 

sviluppo di aree per il cambio modale; 

6. promuovere interventi di adeguamento e di potenziamento della rete viabilistica, finalizzati al 

miglioramento della qualità urbana in tema di sicurezza e fluidificazione del traffico, favorendo 

l’organizzazione gerarchica della rete stradale; 

7. migliorare la fruibilità e l’efficienza della rete stradale esistente e in progetto, attraverso indirizzi tesi a 

conservare e, ove possibile, migliorare le caratteristiche delle strade esistenti, nonché a disincentivare 

l’immissione del traffico urbano in strade dedicate ai collegamenti extraurbani; 

8. sostenere e sviluppare la mobilità ciclo-pedonale intercomunale al fine di favorire gli spostamenti per 

lavoro e tempo libero; 

9. favorire gli spostamenti e la fruibilità dei luoghi con elevate qualità paesistico-ambientali, anche 

attraverso una rete di piste ciclabili intercomunali; 

10. promuovere forme di mobilità veicolare alternativa quali car sharing, car pooling, autobus a chiamata o 

su linee dedicate; 

11. promuovere politiche di insediamento di poli per la logistica in prossimità dei principali nodi ferroviari e 

autostradali. 
 

2. Obiettivi per le polarità urbane e gli insediamenti sovracomunali 

1. garantire lo sviluppo equilibrato della rete dei servizi sovracomunali; 

2. limitare i fenomeni di duplicazione e polverizzazione delle funzioni di livello sovracomunale per le quali 

l’efficienza è dipendente dall’esistenza di una struttura a rete; 
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3. localizzare i servizi e gli insediamenti di interesse sovracomunale prevalentemente nei comuni aventi 

caratteristiche di polo attrattore, al fine di generare sinergie con altri servizi esistenti del medesimo 

rango, così da rendere più efficace l’offerta generale di servizi al cittadino; 

4. consentire la localizzazione di servizi di interesse sovracomunale anche in comuni non aventi le 

caratteristiche di polo attrattore, a condizione che la previsione di tali servizi si realizzi tenuto conto del 

quadro di domanda e offerta sovracomunale e nella garanzia di una adeguata dotazione di servizi 

funzionali alla corretta erogazione del servizio stesso; 

5. consentire la localizzazione di insediamenti di interesse sovracomunale anche in comuni non aventi le 

caratteristiche di polo attrattore, a condizione che la previsione di tali insediamenti risulti adeguata al 

livello di accessibilità e dotazione di servizi complementari, risponda agli indirizzi specifici per quanto 

riguarda gli insediamenti produttivi e commerciali e si realizzi secondo le modalità previste dalle NdA. Si 

definiscono di interesse sovracomunale gli insediamenti che rispondono ad una o più tra le seguenti 

condizioni: 

a) insediamenti che definiscano effetti dimensionali rilevanti rispetto al contesto tipologico, funzionale 

ed economico di riferimento; 

b) trasformazioni del territorio, che per gli aspetti localizzativi suscitano questioni di coerenza e 

compatibilità urbanistica, ambientale e funzionale, con la mobilità di livello provinciale; 

c) insediamenti aventi bacino di utenza o effetti di portata sovralocale, anche per effetto di dimostrati 

obiettivi insediativi che eccedono la scala il bacino comunale; 

d) insediamenti che determinano una forte incidenza paesaggistica; 

e) insediamenti produttivi di cui ai commi 3 e 4 dell’art 35; 

f) insediamenti commerciali di cui al Capo III del Titolo I. 
 

3. Obiettivi per gli Ambiti agricoli 

1. favorire la riqualificazione diffusa dell’agro-ecosistema mediante la distribuzione di nuovi alberi, filari e 

siepi, destinati ad animare il contesto paesaggistico della campagna; 

2. mantenere e valorizzare gli elementi tipici dell’organizzazione agraria, che contribuiscono a sostanziare 

l’identità storico-culturale del territorio rurale; 

3. favorire la fruibilità degli spazi rurali per usi sociali e culturali compatibili, mediante lo sviluppo 

dell’agriturismo, e favorendo l’organizzazione di aziende didattiche o ricreative per il tempo libero, 

l’individuazione di percorsi turistici culturali ed eno-gastronomici, l’attivazione di itinerari ciclo-pedonali o 

equestri, l’incoraggiamento di forme di artigianato locale collegabili ad attività agrituristiche; 

4. contenere il consumo di suolo agricolo e le trasformazioni d’uso indotte da politiche di espansione 

urbana, evitando, in particolare, che interventi per nuove infrastrutture o impianti tecnologici comportino 

la frammentazione di porzioni di territorio rurale di particolare interesse paesaggistico, in particolare 

nelle aree di frangia. 
 

4. Obiettivi per la valorizzazione paesistica dei boschi 

1. le superfici forestali e naturali devono essere considerate come bacini di naturalità, da espandere entro 

limiti ecologicamente idonei e secondo modelli di distribuzione territoriali adeguati alle necessità ed alle 

possibilità; 
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2. va favorita la connessione delle superfici classificate come sorgenti di naturalità, attraverso corridoi od 

elementi puntiformi di connessione e di supporto, mettendo in relazione funzionale e dinamica il settore 

collinare con quello di pianura, l’ambito provinciale con quello extra-provinciale, con particolare 

attenzione ai margini meridionali di confine con la provincia di Milano; 

3. vanno salvaguardati i corridoi ecologici di connessione tre le aree protette; 

4. ove possibile, occorre favorire la formazione di ecotopi boscati sino a raggiungere superfici di almeno 

15 ha; 

5. vanno favorite la vicinanza, la densità e la connessione delle macchie boscate, tra di loro e con gli altri 

elementi del sistema naturale; 

6. devono per quanto possibile essere evitate le contaminazioni da essenze forestali non autoctone, 

favorendo l’uso di materiale vegetale di provenienza locale; 

7. va controllata l’espansione del bosco nelle aree montane e collinari, per conservare un buon grado di 

variabilità di ecosistemi e di paesaggio; 

8. occorre consolidare ed incrementare l’ampiezza dei corridoi (varchi) ecologici, considerando che quanto 

più il corridoio è stretto, tanto meno numerose sono le specie che vi possono sopravvivere e/o 

transitare; 

9. è necessario conservare o, ove ancora possibile, ripristinare, gli ambiti di naturalità entro le aree 

boscate di maggiore estensione, connettendo altresì tali ambiti con la rete ecologica; 

10. i nuovi insediamenti dovrebbero essere contenuti entro sistemi verdi aventi funzione di filtro e 

mascheramento. 
 

5. Obiettivi per la rete ecologica 

1. Favorire i processi di miglioramento e connessione degli ecosistemi naturali e seminaturali che 

interessano il territorio delle Unità di paesaggio di pianura, salvaguardando e valorizzando i residui 

spazi naturali o seminaturali, favorendo il raggiungimento di una qualità ecologica diffusa del territorio di 

pianura e la sua connessione ecologica con il territorio delle Unità di paesaggio della collina e della 

montagna, nonché con gli elementi di particolare significato ecosistemico delle province circostanti; 

2. Promuovere nel territorio collinare e montano la riqualificazione delle aree forestali, rafforzandone la 

valenza non solo in termini ecologici e idrogeologici, ma anche in termini fruitivi, accrescendo le 

potenzialità in termini di occasioni per uno sviluppo sostenibile di quei territori; 

3. Rafforzare la funzione di corridoio ecologico svolta dai corsi d’acqua e dai canali, riconoscendo anche 

alle fasce di pertinenza e tutela fluviale il ruolo di ambiti vitali propri del corso d'acqua, all'interno del 

quale deve essere garantito in modo unitario un triplice obiettivo: qualità idraulica, qualità naturalistica e 

qualità paesaggistica, in equilibrio tra loro; 

4. Promuovere azioni di mitigazione delle infrastrutture per la viabilità; 

5. Promuovere la riqualificazione sia ecologica che paesaggistica del territorio, da perseguirsi anche 

attraverso la previsione di idonei accorgimenti mitigativi e compensativi.  
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Il Comune di Rancio Valcuvia è inserito all’interno del sistema del Territorio montano nell’”Ambito 

delle conurbazioni e degli insediamenti di fondovalle” che collega i poli attrattori di Luino e Cittiglio. 

L’ambito specifico di appartenenza di Porto Valtravaglia è quello della Valcuvia per il quale valgono 

i seguenti indirizzi di governo del territorio: 

 Localizzare poli di servizi, anche di livello sovracomunale tra le polarità urbane esistenti al fine di 

migliorare le opportunità offerte ai comuni della fascia centrale della valle, 

 Riqualificare il fondovalle al fine di valorizzarne il ruolo di connessione ecologica. 
 

L’area oggetto di variante ricade all’interno dell’Ambito Paesaggistico n. 6 “Valcuvia-Valtravaglia-

Lago Maggiore” per il quale sono determinati indirizzi di tutela all’art. 63 delle NdA: 

 Tutelare e valorizzare le zone boscate e le emergenze naturali. Perseguimento del riequilibrio ecologico, 

tutela delle core areas, dei corridoi e dei varchi di cui alla Tav. PAE 3. 

 Salvaguardare la panoramicità della montagna prealpina verso i laghi e la pianura. Mantenere sgombre le 

dorsali, i prati di montagna, i crinali. 

 Difendere e conservare le condizioni di naturalità delle sponde dei laghi, degli affluenti, della qualità 

biochimica delle acque, nonché tutelare la flora e la fauna. 

 Tutelare e valorizzare il paesaggio agrario. In particolare vanno salvaguardati e valorizzati gli elementi 

connotativi del paesaggio agrario e recuperate le aree a vocazione agricola in abbandono. Specifica 

attenzione deve essere prevista per la progettazione edilizia in spazi rurali, recuperando tecniche e 

caratteri tradizionali, nonchè controllando l'impatto derivante dall'ampliamento degli insediamenti 

esistenti. 

 Tutelare e recuperare gli ambiti agricoli di fondovalle salvaguardando gli elementi connotativi del 

paesaggio agrario. 

 Limitare la pressione antropica sulle sponde dei laghi prevedendo una verifica di compatibilità per ogni 

intervento interessante le coste lacuali, al fine di garantire la continuità morfologica e tipologica dei 

manufatti, compresi quelli relativi a strade , piazze e altri spazi pubblici. 

 Sostenere le attività di richiamo turistico orientandosi alla valorizzazione del turismo di tipo escursionistico 

o legato alla pratica di sport nautici senza compromettere le sponde lacustri con interventi di espansione 

dell’urbanizzato, limitando questi ultimi all’entroterra ma nell’ottica di valorizzare anche le zone meno 

conosciute. 

 Recuperare e valorizzare malghe e rifugi per renderli più attrattivi, al fine di generare una domanda che 

possa essere di supporto anche alle attività legate all’agricoltura e all’allevamento. 

 Recuperare, tutelare e valorizzare, attraverso la previsione di opportuni criteri di organicità, gli 

insediamenti storici di significativo impianto urbanistico e/o le singole emergenze di pregio (chiese, ville, 

giardini, parchi, antiche strutture difensive, stabilimenti storici, viabilità storica). Prevedere programmi di 

intervento finalizzati alla salvaguardia e alla rivalutazione del patrimonio culturale e identitario dei luoghi. 

 Recuperare e valorizzare le presenze archeologiche 

 Restaurare e manutenere darsene, porti e relativi manufatti. La progettazione di nuovi approdi deve 

essere prevista e valutata anche sotto il profilo paesaggistico. 

 Salvaguardare i tratti di viabilità panoramica e i tracciati di interesse paesaggistico. 



 

 

33 

 Valorizzare e tutelare l’accessibilità alle aree spondali, incentivando il recupero di percorsi ciclo pedonali, 

ippici, sentieristici. 

 Individuare tracciati di interesse paesaggistico, panoramico, naturalistico. Tutelare i coni visuali. 

 Promuovere politiche di valorizzazione dei sentieri, delle piste ciclabili e dei percorsi ippici, specialmente 

se di rilevanza paesaggistica. 

 Definire le visuali sensibili (punti panoramici) dalle sponde dei laghi e tutelare i coni visuali, la percezione 

lacustre e gli scenari montuosi. 

 Tutelare la percezione delle valli assicurando che gli interventi all’ingresso e all’uscita delle stesse non ne 

interrompano la visuale. 

 Recuperare, rinaturalizzare e/o valorizzare le cave dismesse in stato di degrado. 

 

Gli obiettivi summenzionati trovano applicazione nelle indicazioni contenute all’interno 

dell’apparato iconografico che fa parte integrante della documentazione del PTCP.  

Di seguito vengono riportati stralci analitici delle Tavole del Piano con le indicazioni che si 

riferiscono direttamente al territorio comunale di Rancio Valcuvia e, più nello specifico, al contesto 

dell’Ambito di Trasformazione n.11 che è l’oggetto della Variante oggetto di Valutazione. 

TAVOLA AGR1 – Carta degli ambiti agricoli 

 
 

L’ambito di variante si localizza in un’area urbanizzata che rientra nella classificazione generale del territorio 
come fertile a livello di capacità di uso dei suoli. 
Non si rileva la presenza di ambiti agricoli in essere nelle immediate vicinanze dell’AdT. 
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TAVOLA MOB1 – Carta della gerarchia stradale 

 

 

La SS 394 nel tratto interno al comune di Rancio Valcuvia viene identificata come strada di II livello in 
riqualifica. 
 

Art. 12 – Infrastrutture viabilistiche – Localizzazione 
4. Per le infrastrutture di cui al precedente comma 1, alle quali il PTCP – Tabella A – attribuisca efficacia 
prescrittiva ai sensi del precedente comma 2, sino a che non sia approvato il progetto definitivo dell’opera, gli 
strumenti urbanistici devono prevedere idonee misure di tutela delle fasce laterali al tracciato previsto nel 
PTCP, per garantire la possibilità di apportare modifiche a tale tracciato, senza interferenze dovute ad 
interventi edilizi sopravvenuti. Dette misure di tutela decadono automaticamente all’approvazione del progetto 
definitivo della strada, a cui il PTCP attribuisce efficacia conformativa della proprietà, secondo quanto disposto 
al precedente comma 2. 
5. Le fasce di territorio di cui al precedente comma 4, assumono la denominazione di “corridoi di salvaguardia 
infrastrutturale”. La profondità di tali corridoi è definita nella tabella A allegata alle presenti norme. 
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Tavola PAE1 – Paesaggio carta di sintesi 

 

 

L’area oggetto di variante si localizza in prossimità ad un’area di rilevanza ambientale ai sensi della LR 86/83. 

Tavola PAE3 – Rete Ecologica 
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Il Comune di Rancio Valcuvia è inserito in un contesto dove domina la presenza di Core areas di primo livello 
che costituiscono gli elementi portanti della Rete Ecologica Provinciale e nei quali si riconosce la presenza dei 
due Siti di Importanza Comunitaria posti a nord-ovest e sud-est che verranno approfonditi nel capitolo apposito 
del presente documento. Nel complesso dunque si tratta di un ambito che esprime una forte valenza ecologica 
nel quale i tessuti urbanizzati spesso svolgono ruolo di barriera più che di elemento complementare. 
L’area oggetto di variante si colloca all’interno di un ambito non interessato dalla presenza di elementi portanti 
della Rete Ecologica Provinciale che si sviluppano esteriormente ai nuclei urbanizzati principali, attorno ai 
quali sono riconosciute delle fasce tampone di primo livello con funzioni di preservazione e salvaguardia della 
rete ecologica provinciale, nonché di cerniera ecologica e paesaggistica con i contesti insediativi, 
comprendenti aree con funzione cuscinetto caratterizzate dalla presenza di ecomosaici aperti e mediamente 
diversificati, da gestire con attenzione prioritaria nei confronti delle problematiche legate all’economia agricola 
e al paesaggio, in aderenza ai principi dello sviluppo sostenibile (art. 70). 
La SS394 è identificata invece, nel tratto interno al territorio comunale, come infrastruttura in progetto ad alta 
interferenza per la quale vengono dettate linee di indirizzo volte a ridurne l’effetto critico tramite la previsione di 
apposite tecniche da approntare in sede di progettazione, che garantiscano il passaggio della fauna in 
sicurezza. 

 

Tavola RIS2 – Carta censimento dissesti 

 

 
 

L’ambito di variante viene inserito in un’area di dissesto quiescente all’interno di un fenomeno di “alluvioni 
attuali” che interessa il fondovalle della Valcuvia. Si rimanda per approfondimenti alla componente geologica. 
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Tavola RIS3 – Carta della pericolosità frane 

 
 
 

L’ambito di variante non è inserito in un’area a pericolo di frana e confina a nord con un ambito nel quale è 
prevista una pericolosità bassa. Si rimanda per approfondimenti alla componente geologica. 

 

6.1.4. Piano Cave della Provincia di Varese 

Il Piano Cave vigente della Provincia di Varese, approvato con la Deliberazione del Consiglio 

Regionale n. 1093 del 21 giugno 2016, non individua alcun ambito estrattivo o giacimento nel 

territorio di Rancio Valcuvia. 

 

 

6.1.5. Piano di Indirizzo Forestale della Comunità Montana Valli del Verbano 

Il PIF e il Piano VASP - viabilità agro silvo pastorale - della Comunità Montana Valli del Verbano - 

redatti ai sensi della DGR 7728 del 24 luglio 2008 “criteri e procedure per la redazione e 

l’approvazione dei piani di indirizzo forestale” e della DGR VII/14016 del 8 agosto 2003 - sono stati 

adottai con deliberazione assembleare nr 5 del 31 gennaio 2013 ed in data 22/03/2016 con 

deliberazione della Provincia di Varese n.7 sono stati approvati. 
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Figura 6.1 – Stralci cartografia PIF per l’ambito oggetto di variante 

Tav. 10 Destinazioni selvicolturali Tav. 11 Trasformazioni ammesse 

 

 
 

Come mostrato dalla figura che precede non vi sono aree governate dal PIF che confinano 

direttamente con l’ambito oggetto di variante, sebbene a sud della SS 394 si estenda un’area 

classificata come “protettiva di versante” che corre tra la strada ed il Rio Boesio e rientra tra quelle 

non assoggettabili a trasformazione. 

 

 

6.1.6. Piano di Governo del Territorio del Comune di Rancio Valcuvia 

 

Il PGT vigente del Comune di Rancio Valcuvia è stato approvato con Delibera del Consiglio 

Comunale n. 40 del 27.11.2009 ed è stato sottoposto a variante approvata con Delibera del 

Consiglio Comunale n. 10 del 22.07.2013.   
 

Gli obiettivi specifici posti alla base del PGT, destinati a trovare riscontro sia nelle scelte generali 

del Documento di Piano sia nelle elaborazioni del Piano dei Servizi e del Piano delle Regole, sono 

i seguenti: 

1. sviluppare le peculiarità del territorio di Rancio Valcuvia; 

2. determinare indirizzi di tutela nelle zone soggette a vincolo; 

3. porre attenzione e salvaguardia agli aspetti ambientali e paesaggistici; 

4. potenziare ed incentivare il patrimonio dei nuclei storici; 
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5. ridurre e contenere il consumo del suolo; 

6. controllare gli eventuali sviluppi edificatori; 

7. ottimizzare le infrastrutture in rapporto con le necessità di realizzazione di opere sulle reti; 

8. valorizzare l’uso dei suoli in riferimento al settore dell’agricoltura e delle aree boscate. 
 

 

Di seguito si riportano i dati della scheda urbanistica dell’Ambito di Trasformazione n.11 tratti dalla 

Relazione del Documento di Piano: 

 

Ambito di Trasformazione n. 11 – Produttivo 

Obiettivi: 
L’Ambito di Trasformazione n°11 rappresenta un caso veramente anomalo se si paragonano le sue 
dimensioni a quelle dell’area urbanizzata consolidata di tutto il comune. L’ambito in oggetto è occupata da 
un’area produttiva dismessa di dimensioni significative (denominata ex-Torcitura). Risulta evidente la 
difficoltà, per un comune piccolo come Rancio Valcuvia, di “spendere” tutte le risorse edificatorie sostenibili 
che il nuovo P.G.T. permette, in un unico comparto accreditato, per altro, di una unica proprietà; lo sviluppo 
sostenibile ipotizzato per l’intero comune per l’evoluzione demografica e l’ottimizzazione dei servizi, verrebbe 
stravolto e compromesso con l’inserimento di questo ambito nel sistema delle aree residenziali. L’eventuale 
destinazione residenziale può essere considerata anche di scarso interesse sociale e commerciale. Il 
comparto si trova infatti in un contesto con una vocazione sicuramente non residenziale; risulta infatti 
circondato da aree produttive consolidate e da strade ad alto volume di traffico che ne abbattono il pregio 
per il settore immobiliare. 
L’auspicio è che si possa trovare con gli enti sovraordinati (Provincia, Comunità Montana) una soluzione per 
una destinazione funzionale che allarghi il bacino di influenza ad un ambito più esteso di quello comunale di 
Rancio Valcuvia. Gli obiettivi del presente P.G.T. non possono che essere, quindi, parziali e prevedono 
sostanzialmente una conferma della destinazione attuale (produttiva) con alcune possibilità di inserimento di 
realtà commerciali nel rispetto dei limiti di legge. Si tratta in effetti, più che di un comparto da trasformare, di 
un Ambito di Riqualificazione, dove verranno previste anche soluzioni per migliorare la viabilità limitrofa. 

Dati dimensionali: 
- Superficie Complessiva Ambito          
- Superficie Territoriale di pertinenza    
- Superficie Territoriale non 

Edificabile   

 
mq. 49000  
mq. 44800 
mq. 4200 

Dati di edificabilità: 
- Indice Edificabilità Territoriale  
- Diritti Edificatori da Perequare  

 
esistente  
mq./mq. 0 

Destinazioni d’Uso:  
- Residenziale (fino ad un massimo di 150 mq di S.L.P. in una unica soluzione per l’intero comparto). 
- Artigianale di servizio 
- Produttiva (artigianale e industriale) 
- Commerciale (di cui solo una media struttura locale - MSL) 
- Logistica e depositi 
- Direzionale e terziaria 
- Ricettiva e pubblici esercizi 
- Servizi di interesse generale 
- Distribuzione carburanti 

Indici e parametri: 
- Distanza dai confini  
- Distanza dagli edifici  
- Distanza delle recinzioni dalle 

strade  
- Dotazione parcheggi privati  

 
mt. 5.00  
mt. 10.00 
mt. 3.00 
1 mq. ogni 5 mq. di S.L.P. 
esistente 
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- Superficie coperta  
- Superficie drenante  
- Altezza massima   

25%  
esistente 

Servizi pubblici:  
Aree per servizi pubblici = 20% Sup. Territoriale 
Nell’ipotesi in cui all’interno del presente ambito non si riscontri la necessità dell’identificazione delle superfici 
sopra specificate emergenti dalla progettazione urbanistica, questi potranno essere opportunamente 
monetizzate. 

Infrastrutture e Urbanizzazioni: 
Deve essere prevista una viabilità interna per accedere a tutti i lotti avente caratteristiche opportune e 
comunque con dati dimensionali previsti dal Codice della Strada. La nuova viabilità dovrà comprendere un 
nuovo tracciato di collegamento pubblico tra la via Vittorio Veneto e la via F.lli Ratti in continuità con l’Ambito 
di Trasformazione n° 3, che potrà servire anche alla distribuzione logistica delle aree di intervento. Tale 
strada dovrà essere opportunamente arredata e completa di ogni sottoservizio. 
Dovrà essere previsto e attuato un nuovo incrocio a rotatoria per eliminare le criticità attuali all’innesto della 
via Ratti e della via Papa Giovanni XXIII sulla SS 394. Dovrà essere pensato anche l’innesto della via ai 
Mulini nel nuovo incrocio.  
Il progetto di Piano Attuativo dovrà prevedere le nuove fermate della linea Autobus (una per ogni senso di 
marcia) lungo la SS 394 in prossimità dell’incrocio di cui sopra. Dovrà essere prevista la salvaguardia o 
l’eventuale spostamento, con le opportune cautele riguardanti lo smontaggio, della vecchia “Fermata Bus” di 
cui alla Scheda di Valutazione n° 20 del Piano dei Servizi. 
Enti sovraordinati (Regione, Provincia, Comunità Montana, Comune, ecc…) potranno procedere alla diretta 
attuazione dell’infrastruttura viaria in questione a prescindere dall’attuazione del presente ambito di 
trasformazione. In questo caso al soggetto attuatore del presente ambito di trasformazione saranno messe a 
carico altre opere, servizi ed infrastrutture di analoga entità economica. L’Ambito dovrà essere dotato di tutte 
le infrastrutture a rete necessarie compreso eventuali reti tecnologiche avanzate, e comunque la dotazione 
minima dell’Ambito dovrà prevedere: 
- fognatura acque nere 
- fognatura acque bianche 
- illuminazione pubblica 
- rete distribuzione energia elettrica 
- rete distribuzione gas metano 
- rete distribuzione acqua potabile 

Progettazione Urbanistica: 
Gli edifici esistenti saranno mantenuti e integrati correttamente dalla progettazione planivolumetrica del 
Piano Attuativo. Fino all’approvazione del Piano Attuativo sarà permessa solo l’ordinaria manutenzione dei 
volumi esistenti, 
La capacità edificatoria totale è quella data dalla S.L.P. esistente. 
A parità di S.L.P. potranno essere previste modifiche alle sagome e ai sedimi esistenti con demolizione e 
ricostruzione. 
Nell’ipotesi di ricostruzione con altro organismo edilizio diverso dall’originario, dovranno essere osservati tutti 
i limiti di arretramento dell’edificabilità presenti in rapporto a quanto previsto dal Nuovo Codice della Strada.  
La S.L.P. destinata alla eventuale residenza è compresa nella capacità edificatoria totale. 
In sede di stesura del Piano Attuativo dovrà essere esplicitamente approfondita la soluzione riguardante gli 
accessi veicolari e le soluzioni infrastrutturali. 

Progettazione Paesaggistica: 
Lungo il lato nord, verso l’abitato di Cantevria, dovrà essere prevista una fascia di connessione a verde di 
almeno 10 mt. di profondità.  
Per la sua formazione si dovranno prevedere essenze congrue come dimensione, numero e collocazione, in 
modo da permettere una efficace separazione visiva tra aree residenziali e quelle produttive. 
Tenendo conto che la SS 394 è una infrastruttura di percorrenza ad alta frequentazione, il Piano Attuativo 
dovrà prevedere anche la riqualificazione formale del lato sud-est in rapporto, appunto, con la SS 394, 
pianificando la formazione di una barriera visuale a verde per mascherare il disordine formale e per 
migliorare la percezione visiva paesaggistica d’insieme tra la zona ecologica (a valle della SS 394) e quella 
produttiva del comparto in oggetto.  
Le aree verdi interne, private e pubbliche, dovranno essere opportunamente piantumate anche con essenze 
di alto fusto. 
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Direttive specifiche: 
Devono essere previsti sistemi o impianti per l’accumulo e l’utilizzo delle acque meteoriche per gli usi 
consentiti dalle normative vigenti. 
Dovrà essere salvaguardato ai sensi della normativa vigente, il pozzo di captazione idrica potabile presente 
all’interno dell’ambito come stabilito dallo Studio Geologico del P.G.T. Il progetto inoltre dovrà essere 
corredato da una analisi specifica tendente a verificare eventuali cause ed effetti in rapporto all’intervento. 
Le opere di urbanizzazione primarie “reti di fognatura” dovranno essere eseguite secondo quanto previsto 
dall’Art. n°15 comma 3° del R.R. n° 3 del 28 marzo 2006. 
Dovrà essere effettuata valutazione e misurazione circa la presenza di eventuali linee elettriche che 
determinano compresenza di campi elettromagnetici. 
Il Piano Attuativo dovrà essere sottoposto al parere vincolante della Commissione Paesaggistica Comunale. 
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Di seguito si analizza il contesto circostante l’ambito di trasformazione n. 11 dal punto di vista degli 

strumenti che compongono il PGT vigente: 
 

DdP – Quadro delle strategie di governo del territorio 
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L’ambito confina con il TUC afferente al nucleo di Cantevria sui lati nord-est e nord ovest. 
All’estremità nord-ovest è previsto l’AdT residenziale n. 3 a completamento del nucleo di Cantevria. 
A sud-est lungo la SS 394 è presente un ambito a carattere produttivo posto in stretta continuità. 
Le aree oltre la SS 394 poste lungo il rio Boesio sono azzonate come “aree boscate” ed inserite in 
classe di fattibilità geologica 4.  
E’ evidenziato il progetto di riqualificazione della SS 394 che prevede la rettifica del tracciato a monte 
dell’ambito n. 11 e la realizzazione di una rotatoria in corrispondenza dell’incrocio con le vie F.lli Ratti e 
Papa Giovanni XXIII (opera realizzata). 
Ad est della suddetta rotatoria è previsto il mantenimento di un varco ecologico che consenta di 
superare la frattura determinata dalla SS 394 e dai nuclei urbanizzati su essa sviluppatisi. 
La porzione sud-ovest dell’ambito confina con aree azzonate come agricole. 
E’ indicata la previsione di un tracciato stradale di collegamento tra le vie F.lli Ratti e via Vittorio 
Veneto. 

PdR – Quadro urbanistico generale 
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Il tessuto urbano che confina con l’ambito di trasformazione n. 11 è identificato come residenziale 
contemporaneo per le zone a nord-ovest e zona produttiva per il comparto a sud-ovest. 
La viabilità, oltre la SS 394 definita di Tipo C, per la quale sono determinate anche le fasce di rispetto 
laterali, è classificata come strada comunale di Tipo F. Si sottolinea come il corridoio di salvaguardia 
infrastrutturale di cui al PTCP non interessa direttamente il tratto di statale antistante l’ambito di 
interesse. 
E’ individuata una fascia di rispetto dei punti di captazione idrica che interessa anche l’ambito di 
trasformazione in oggetto. 
Le aree agricole e boschive che si estendono a sud della SS 394 sono classificate come “aree di 
valore paesaggistico-ambientale”. 
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PdS – Servizi pubblici, privati ad uso pubblico localizzazioni di progetto 

E’ identificata un’area a parcheggio lungo via F.lli Ratti a nord dell’ambito n. 11. 
Non sono evidenziate previsioni nelle immediate vicinanze dell’ambito oggetto di analisi. 
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6.2 Evoluzione socio economica, stato dell’insediamento, delle componenti ambientali e 

dei rischi per la salute umana  

6.2.1. Evoluzione socio-economica 

Al 31.12.2015 (ultimi dati statistici ufficiali disponibili e confrontabili) il Comune di Rancio Valcuvia 

registrava 902 residenti con una densità pari a 201 ab/kmq, nettamente inferiore alla media della 

provincia di Varese (743 ab/Kmq), ed in linea rispetto a quanto riscontrabile nei comuni confinanti 

che vanno dal massimo di Ferrera di Varese (490 ab/Kmq) al minimo di Castello Cabiaglio (81 

ab/Kmq). Si tratta dunque in generale di territori montani con nuclei edificati di ridotte dimensioni, 

concentrati per la maggior parte nei fondovalle, a fronte di territori anche piuttosto estesi nei quali 

prevalgono spazi a bosco o a pascolo.  

 

Figura 6.2 – Densità dei comuni dell’area e confronto con i livelli regionale e provinciale 

 

 

 

 

 

L’evoluzione della popolazione dal 2001 ad oggi per il comune di Rancio Valcuvia mostra una 

crescita altalenante fino al 2008 (983 ab.), anno dal quale è iniziato un processo di calo di 

popolazione (che si è attestato all’1% annuo). 
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Figura 6.3 – Andamento demografico dei residenti comunali (2001-2015) 

 

 

I comuni dell’area hanno conosciuto fasi di forte spopolamento dovuti al trasferimento di gran parte 

della forza lavoro dal settore primario e della pastorizia a quello industriale nei poli produttivi di 

pianura. 

In epoche successive si è registrata una nuova ondata di crescita dovuta in parte alla fase di 

deindustrializzazione, alla presenza di costi degli alloggi più contenuti ed alla garanzia di una 

qualità di vita migliore. Non è da sottovalutare inoltre la vicinanza al polo di Luino che, nell’area 

nord della Provincia di Varese, costituisce un importante attrattore di forza lavoro. 

Il recente trend di decremento demografico, concomitante all’inizio della fase di crisi economica, 

può essere determinato da una riduzione dei posti di lavoro dell’area del luinese e del varesotto in 

generale che ha generato un flusso di emigrazione. 

Tale situazione è riscontrabile anche nei comuni contermini che mostrano, successivamente al 

2008, livelli di incremento percentuale annuo della popolazione inferiori agli anni precedenti, se 

non veri e propri decrementi. 

Il grafico che segue illustra quanto affermato sopra e deve essere letto con l’attenzione al 

particolare che, in realtà con popolazione contenuta, gli incrementi anche di pochi residenti 

possono evidenziare picchi notevoli rispetto al totale degli abitanti. 
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Figura 6.4 – Crescita percentuale annua della popolazione residente (bilancio annuale 2001-2015) 

 

 

La distribuzione percentuale della popolazione secondo le fasce d’età attesta come in tutto il 

bacino considerato vi sia una rilevanza percentuale di residenti compresi tra i 35 e i 60 anni 

seguita da una discreta presenza di popolazione over 65. Ciò attesta la permanenza il loco di una 

buona quota di popolazione attiva e, al contempo, indica la necessità sempre maggiore di avere 

attenzione alle esigenze della popolazione in età avanzata in termini di assistenza e servizi.  
 

Figura 6.5 – Distribuzione percentuale della popolazione residente per fasce d’età 
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Analisi SWOT 
Punti di forza 
- Percentuale di popolazione con età compresa tra 30 e 

59 anni pari al 45% dei residenti totali 

Punti di debolezza 
- Decremento demografico progressivo del comune per 

quote pari all’1% annuo 

Opportunità 
- Il contesto insediativo si mostra attrattivo per gli elevati 

standard qualitativi e per i costi degli alloggi 

Minacce 
- Il contesto insediativo mostra dinamiche demografiche 

strettamente legate alle potenzialità di offerta di lavoro 
espresse dai poli di riferimento territoriale che, a causa 
della crisi economica attuale, mostrano segni di 
sofferenza 

 

6.2.2. L’insediamento 

L’insediamento di Rancio Valcuvia è localizzato nell’area pedemontana della Provincia di Varese 

compresa tra il Lago Maggiore ed il Lago di Lugano e si sviluppa in senso nord-ovest / sud-est 

lungo l’avvallamento trasversale della Valcuvia nel quale scorre il torrente Rancina.  

Il tessuto urbanizzato del Comune è composto dal capoluogo Rancio, che si sviluppa lungo la SP 

62, cui si aggiunge il nucleo di Cantevria, addossato al tracciato storico della SS 394 che 

attraversa il fondovalle della Valcuvia. 
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Dalla relazione del Documento di Piano vigente si desumono le informazioni che seguono 

relativamente all’insediamento. 
 

Il territorio di Rancio Valcuvia è connotato: 

• dall’attraversamento, in direzione nord/sud, dalla strada statale 394 sulla quale si attesta la 

zona industriale/artigianale e proseguendo verso Luino degli ambiti più propriamente agricoli; 

• dalla strada provinciale, proveniente da sud, che collega direttamente Varese, passando per il 

comune di Brinzio. 

Nella fascia invece compresa tra la SS. 394, a quota 260, e la via Matteotti, che scorrendo ad una 

quota superiore parallelamente alla statale porta nel territorio di Cassano Valcuvia, si trovano le 

aree destinate ad ospitare gli spazi e le strutture artigianali e commerciali. 

Mediamente da quota 278 a quota 295 il centro storico dell’abitato di Cantevria è posto a nord 

della via Matteotti. Ad est e ad ovest del nucleo originario è cresciuta l’area residenziale, seguendo 

la via Matteotti e la via F.lli Ratti, fino ad incrociare la strada statale. 

L’aggregato edilizio è in se consolidato e si affaccia in generale sulla via San Pietro. A confine 

verso Cassano e verso Cuveglio l’edificazione più recente si allunga perdendo la compattezza e le 

forme più tipicamente urbane. 

Oltre quota 295 l’area boscata occupa l’intero versante del monte San Martino; questo è in larga 

parte inserito nel perimetro del vincolo idrogeologico a salvaguardia di parti di versanti più 

scoscesi. 

La parte centrale invece del comune vero e proprio ha mantenuto nel tempo una connotazione 

ancora compatta e sufficientemente originale. L’aggregato è caratterizzato dalla spina centrale del 

torrente Rancina e da vie strette sulle quale nel tempo si sono affacciati edifici più o meno 

significativi. 

Il tessuto del centro storico si è determinato nel tempo in modo piuttosto uniforme, connotato da 

semplici edifici che delimitano corti interne, alcune costruzioni signorili che presentano eleganti 

elementi decorativi, rari spazi pubblici aperti (la piazza della chiesa) ed alcuni edifici della prima 

metà del ‘900 ormai inseriti nel contesto urbano. 

L’espansione dell’urbanizzato si è diretta principalmente verso nord/ovest, lungo la via Papa 

Giovanni XXIII, e verso sud/ovest seguendo via Brera. La nuova edificazione è costituita da edifici 

singoli slegati tra di loro, circondati da aree verdi pertinenziali, oltre alla presenza di strutture e 

spazi pubblici. 

La crescita edilizia si è consolidata nel tempo sulla struttura dell’edificato originario. 

Sono evidenti gli interventi più recenti che soprattutto hanno interessato le vie di comunicazione 

che portano a Rancio Valcuvia da Brinzio e da Masciago Primo. 

In altre parole la morfologia urbana del paese mantiene ancora in essere le prerogative originali. 

Da un’analisi degli interventi che in questi vent’anni si sono succeduti all’interno del centro emerge 

una scarsa attenzione formale, e poca qualità architettonica. 
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Proprio per questioni di carattere geografico il nucleo del paese è rimasto tale nel tempo, 

“costretto” dalla stessa altimetria dei luoghi. 
 

Rancio Valcuvia non ha mai presentato vocazioni di tipo artigianale, per non dire poi industriale. 

Sono limitate le presenze di tipo mercantile e soprattutto dislocate sul fronte della strada statale 

394; è appena il caso di ricordare che molti capannoni al momento sono vuoti o solo parzialmente 

utilizzati. 

Valga uno per tutti l’insediamento della “Torcitura di Rancio” che da alcuni anni, avendo cessato 

l’attività, pone aspetti di carattere emblematico rispetto alla situazione logistica di questo territorio. 
 

Le caratteristiche dei due aggregati storici [Rancio e Cantevria] presentano ancora alti valori 

architettonici, ambientali e paesaggistici. E’ però più che evidente la difficoltà logistica dell’utilizzo 

delle case che ricadono in questi due ambiti. Per questo molti edifici, necessitano di notevoli 

interventi di ristrutturazione. 

La quantità di edificato è ancora in questo momento un valore ed un patrimonio significativo per la 

realtà del comune di Rancio Valcuvia. 

Oltre ai centri la qualità dell’edificato è poi ulteriormente definita da costruzioni mono e bifamiliari. 

Queste si sono insediate lungo i tracciati viari, in modo abbastanza casuale il tutto favorito 

dall’urbanistica che ha sovrinteso la pianificazione del comune. 

In questi ultimi trent’anni, questo tipo di costruzioni ha trovato maggior accoglimento nel gusto 

della popolazione soprattutto sulle aree meglio esposte, un tempo agricole, sulle propaggini 

esterne in uscita dall’abitato verso Brinzio, Cassano Valcuvia e Masciago. 

Il fenomeno presenta un indubbio consumo di territorio che fino ai primi del novecento non si era 

certo verificato. 
 

Figura 6.6 – Caratteristiche del tessuto insediativo 
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Per quanto riguarda gli spazi non urbanizzati sono caratterizzati dalla presenza di aree agricole nel 

territorio di fondovalle e, per la maggior parte, di aree boscate nei terreni in quota. Queste ultime 

sono anche inserite in istituti di tutela che verranno discussi in un seguente apposito capitolo. 

 

L’ambito oggetto di Variante si localizza lungo la SS 394 in corrispondenza di un’area nella quale 

si localizza una struttura industriale in disuso nella quale si svolgeva attività di torcitura attualmente 

dismessa. L’area confina con altri insediamenti di carattere produttivo e artigianale posti lungo la 

statale e contiene al suo interno terreni agricoli che separano le edificazioni produttive dismesse 

dal nucleo di Cantevria. 

Sul lato nord-est l’area si affaccia sulla via F.lli Ratti che costituisce il collegamento con il 

capoluogo, al di là della quale si trova una fascia di edifici prevalentemente residenziali. 

Lungo il lato sud dell’area, oltre la SS 394, non vi sono aree urbanizzate, ma si estendono superfici 

boscate in parte costituenti la vegetazione ripariale del Rio Boesio.  

 

Figura 6.7 – Inquadramento di dettaglio 
 

 

 

 

Aree produttive 
/ artigianali 

Nucleo urbano  
di Rancio 

Via F.lli Ratti 

SS 394 

Nucleo urbano  
di Cantevria 

Rio Boesio 
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Mobilità e infrastrutture 
 

La rete viaria principale che attraversa il Comune di Rancio Valcuvia è costituita da: 

• S.S. n° 394 che collega Varese a Luino tramite la Valcuvia 

• S.P. n° 62 “del Sasso Marèe”, che collega Rancio Valcuvia con Varese; 

• S.P. n° 11 “del Colmignone”, che collega Rancio Valcuvia con Ganna. 

 

 

Come già rilevato in sede di analisi del PTCP della Provincia di Varese, la SS 394, nel tratto 

interno al comune di Rancio Valcuvia, è oggetto di una previsione di riqualificazione che è stata 

riportata all’interno delle tavole del PGT vigente e che consiste nella rettificazione del tracciato nel 

tratto tra l’incrocio con la SP 62 e l’incrocio con le vie F.lli Ratti e Papa Giovanni XXIII in 

corrispondenza del quale dovrebbe è già stata realizzata una rotatoria. 
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Per quanto concerne i flussi di traffico si concentrerà l’attenzione sulla SS 394 essendo anche 

l’arteria stradale lungo la quale si sviluppa l’area oggetto di variante. 

Si riportano di seguito le consistenze medie giornaliere del traffico veicolare rilevate a cura della 

Provincia di Varese alla centralina di Luino per gli anni dal 2008 al 2010: 
 

 

  Leggeri Pesanti Tutti 

Autunno 2008 Diurno  11.237 981 12.218 

 Notturno 2.016 80 2.096 

 00-24 13.253 1.060 14.313 

Inverno 2008 Diurno  10.243 951 11.193 

 Notturno 1.904 89 1.993 

 00-24 12.146 1.040 13.186 

Primavera 2009 Diurno  13.448 1.076 14.523 

 Notturno 2.648 117 2.765 

 00-24 16.096 1.193 17.289 

Estate 2009 Diurno  11.835 370 12.205 

 Notturno 2.592 59 2.652 

 00-24 14.428 429 14.857 

Autunno 2009 Diurno  10.674 1.093 11.767 

 Notturno 2.075 118 2.193 

 00-24 12.748 1.211 13.959 

Tratto di nuova 
realizzazione 
con relativo 
corridoio di 

salvaguardia
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Inverno 2009 Diurno  9.690 396 10.086 

 Notturno 1.740 43 1.783 

 00-24 11.429 440 11.869 

Primavera 2010 Diurno  12.186 535 12.721 

 Notturno 2.121 69 2.190 

 00-24 14.307 603 14.910 

Autunno 2010 Diurno  11.088 944 12.032 

 Notturno 1.869 90 1.959 

 00-24 12.957 1.034 13.991 

 
Media Diurno  11.300 793 12.093 

 Notturno 2.121 83 2.204 

 00-24 13.421 876 14.297 

 

Occorre precisare che i conteggi sono effettuati da una centralina posta a monte della diramazione 

tra la SS 394 e la SP 69, di conseguenza si può ipotizzare che parte dei veicoli provengano da 

questa seconda direttrice. 

Dall’analisi dei dati si può comunque dedurre che non si è registrato un incremento progressivo del 

volume dei veicoli circolanti nell’arco di periodo considerato, quanto piuttosto oscillazioni dei valori 

per i quali è stata calcolata la media matematica riportata alla fine della tabella che precede. 

 

Il Rapporto Ambientale della VAS del PGT vigente riportava le seguenti criticità per quanto 

concerne la viabilità: 
 

A) Sulla S.S. 394, non solo durante le ore di punta ma in generale durante tutta la giornata, dalle 

prime ore del mattino fino a sera, il grande traffico, sia di mezzi pesanti che leggeri, crea 

problemi di viabilità. In particolare l’intersezione tra la S.S. 394 e la strada che porta a Rancio, 

la via Papa Giovanni XXIII (indicata con la lettera A), rappresenta un elemento di criticità per la 

difficoltà che incontrano le auto che provengono dal centro del comune ad immettersi sulla 

strada statale. 

B) Un altro punto critico è costituito dalla viabilità interna nel centro storico di Rancio (indicata con 

la lettera B); la presenza di vicoli e stradine strette limita la fluidità del traffico in paese. Anche 

la mancanza di parcheggi all’interni di tale area rappresenta un limite, che tuttavia verrà risolto 

con la realizzazione, ai fini dei mondiali di ciclismo che si terranno nel 2008, di un parcheggio 

nell’area ubicata tra via Roma e via Montello (indicata con la lettera b). 

C) Anche in località Cantevria il problema dei parcheggi costituisce un elemento di criticità; l’unico 

parcheggio al momento esistente non è in più infatti sufficiente a far fronte alla crescente 

domanda.  

D) Un ulteriore tratto stradale problematico dal punto di vista del traffico è costituito da Via 

Valganna, la strada che collega Rancio Valcuvia con Masciago Primo. Qui il traffico è 
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rallentato soprattutto a causa dei mezzi pesanti, numerosi anche per la presenza dello 

stabilimento A-27, che produce gelati. 
 

Le criticità riferite alla carenza di spazi per la sosta sono state parzialmente risolte con la 

realizzazione di un nuovo parcheggio nel 2015. 
 

 
 

Per quanto concerne invece l’accessibilità tramite mezzi pubblici il comune di Rancio Valcuvia è 

servito dalla linea N15 del CTPI che collega Luino a Laveno tramite la Valcuvia e che consente di 

raggiungere sia polarità urbane utili per i servizi alla cittadinanza, sia snodi di interscambio modale 

con la ferrovia. 

 

Analisi SWOT 
Punti di forza 
- Nuclei storici ancora riconoscibili nelle connotazioni 

urbanistico-architettoniche 
- Le nuove urbanizzazioni sono caratterizzate da bassa 

densità 
- Presenza di una quota rilevante di aree non edificate 

destinate all’agricoltura o caratterizzate dalla presenza 
di boschi e pascoli 

Punti di debolezza 
- Progressive espansioni che hanno generato 

urbanizzazioni lineari lungo le infrastrutture e il 
fondovalle con caratteristiche edilizie di bassa qualità 

- Sviluppo di tipologie edilizie produttivo-commerciali 
lungo la SS 394 

- Presenza dell’area dismessa della ex torcitura 
- La VAS del PGT vigente segnalava alcune criticità 

nella viabilità: 
 Incrocio SS 394-F.lli Ratti-Papa Giovanni XXIII 
 Viabilità interna del nucleo di Rancio 
 Carenza di parcheggi nel nucleo di Cantevria 
 Congestionamenti nella SP 62 
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Opportunità 
- Progetto di riqualificazione con rettificazione della SS 

394  
- Dal 2008 al 2010 i conteggi di traffico non fanno 

registrare aumenti progressivi del numero di veicoli 
leggeri e pesanti circolanti 

Minacce 
- Presenza di una pressione insediativa per le aree di 

fondovalle che potrebbe determinare anche incrementi 
dei volumi di traffico lungo la SS 394 

 
 

6.2.3. Qualità dell’aria 

Nel corso degli ultimi anni, la disciplina comunitaria e quella nazionale hanno contribuito a definire 

un quadro di riferimento relativo alle azioni di miglioramento della qualità dell’aria da attuare sia 

sulla base di politiche di prevenzione (contenimento delle emissioni in atmosfera), sia attraverso 

l’individuazione di criteri innovativi di controllo e gestione della problematica sul territorio. 

Con Decreto Legislativo 13 Agosto 2010, n.155 l’Italia ha provveduto a recepire la “Direttiva del 

Parlamento europeo e del Consiglio 2008/50/CE, del 21 maggio 2008, relativa alla qualità dell’aria 

ambiente e per un’aria più pulita in Europa”. 

Il Decreto 155/2010, ai fini del raggiungimento degli obiettivi individuati a livello europeo, ha 

previsto quattro fasi fondamentali: 

• la zonizzazione del territorio in base a densità emissiva, caratteristiche orografiche e meteo-

climatiche, grado di urbanizzazione; 

• la rilevazione e il monitoraggio del livello di inquinamento atmosferico; 

• l’adozione, in caso di superamento dei valori limite, di misure di intervento sulle sorgenti di 

emissione; 

• il miglioramento generale della qualità dell’aria entro il 2020. 

In recepimento alle disposizioni del D.Lgs 155/2010 Regione Lombardia ha provveduto ad 

adeguare la propria zonizzazione (con DGR n. 2605 del 30 novembre 2011) suddividendo il 

territorio in zone a differente criticità. 

Il comune di Rancio Valcuvia è collocato nella “Zona C – Montagna” caratterizzata da: 

- minore densità di emissioni di PM10 primario, NOx, COV antropico e NH3; 

- importanti emissioni di COV biogeniche; 

- orografia montana; 

- situazione meteorologica più favorevole alla dispersione degli inquinanti; 

- bassa densità abitativa; 

 

Sul territorio del comune di Rancio Valcuvia non sono presenti centraline fisse di rilevamento della 

qualità dell’aria e non sono state compiute recentemente campagne di monitoraggio con mezzo 

mobile da parte di ARPA Lombardia. 

Per quanto concerne le centraline fisse di rilevamento di qualità dell’aria più prossime, sono 

collocate in Comune di Varese e, di conseguenza, i dati da esse raccolti non possono essere validi 

per il territorio pedemontano. 
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Al fine di costruire una panoramica generale si riportano di seguito le conclusioni tratte dal 

Rapporto sulla qualità dell’aria della Provincia di Varese – anno 2015 a cura di ARPA Lombardia. 
 

Nella provincia di Varese gli inquinanti normati che sono risultati critici nell’anno 2015 sono il PM10, il 

biossido di azoto e l’ozono. 

In generale, oltre ovviamente al carico emissivo, l’orografia del territorio ha un ruolo importante nel 

determinare i livelli di concentrazione degli inquinanti. Il territorio provinciale può essere suddiviso in una 

parte prealpina (inclusa nella zona C della zonizzazione regionale) e in una parte pianeggiante (inclusa 

nell’Agglomerato di Milano o nella Zona A in considerazione dei differenti gradi di urbanizzazione). La città di 

Varese si pone al confine tra la parte prealpina e quella pianeggiante. Quest’ultima fa parte della pianura 

padana, che si trova circondata su tre lati da rilievi montuosi che limitano fortemente la circolazione dell’aria.  

Inoltre, i frequenti fenomeni di inversione termica inibiscono il rimescolamento verticale generando quindi, in 

particolare nel semestre freddo, condizioni favorevoli all’accumulo degli inquinanti emessi al suolo.  
 

In tutte le postazioni della provincia la concentrazione media giornaliera del PM10 è stata superiore al valore 

limite di 50 μg/m3 per un numero di casi ben maggiore di quanto concesso dalla normativa (35 giorni); ciò 

avviene, per quanto già detto, con particolare frequenza nei mesi più freddi dell’anno. Invece, la 

concentrazione media annuale del PM10 ha rispettato il relativo valore limite (40 μg/m3) in tutte le stazioni 

della provincia. 

Considerando le medie annuali degli ultimi dieci anni, il 2015 appare in controtendenza rispetto al trend di 

graduale riduzione delle concentrazioni medie di questo inquinante che si sta osservando su tutto il bacino 

padano (tra 1 e 2 μg/m³ all’anno). Nell’analisi dei trend non bisogna comunque dimenticare di valutare le 

condizioni meteorologiche dell’autunno e dell’inverno, che sono determinanti sull’accumulo e sulla 

dispersione degli inquinanti: l’anno 2015 è stato particolarmente sfavorevole alla dispersione degli inquinanti, 

specie nel periodo tardo-autunnale e all’inizio dell’inverno. 
 

Relativamente al PM2.5, le due stazioni sul territorio provinciale, a Varese e Saronno hanno rispettato il 

limite sulla concentrazione media annuale. 
 

Per quanto riguarda l’ozono sono da segnalarsi superamenti della soglia di informazione in tutte le stazioni 

della provincia di Varese, inoltre, per Saronno-Santuario e Varese-Vidoletti anche il superamento della soglia 

di allarme. Sono stati superati quasi ovunque i valori obiettivo per la protezione della salute umana e per la 

protezione della vegetazione, con l’eccezione della sola stazione di Somma Lombardo-MXP. Le aree ove 

l’inquinamento da ozono si manifesta con maggiore intensità sono prevalentemente quelle meno urbanizzate 

della provincia, in relazione alle caratteristiche già descritte per questo inquinante. L’estate del 2015 è stata 

caratterizzata da giornate con alte temperature ed elevato irraggiamento, elementi favorevoli alla formazione 

di ozono, determinando un valore medio annuale per questo inquinante significativamente più alto rispetto 

all’anno precedente. 

Nel 2015 il biossido di azoto ha superato il limite sulla concentrazione media annuale in quattro stazioni 

della provincia: Varese-Copelli, Somma Lombardo, Gallarate S. Lorenzo, Busto Arsizio-Magenta, mentre in 

nessuna stazione è stato registrato il superamento del limite sulla concentrazione media oraria. 

Le osservazioni fatte sul trend degli ultimi anni del PM10 possono essere estese anche al biossido di azoto, 

compresa l’inversione di tendenza registrata nel 2015. 
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Le concentrazioni di biossido di zolfo, di monossido di carbonio e di benzene sono ormai da tempo ben 

inferiori ai limiti previsti; il decremento osservato negli ultimi 10 anni, ottenuto migliorando via via nel tempo 

la qualità dei combustibili in genere, le tecnologie dei motori e delle combustioni industriali e per 

riscaldamento, ha portato questi inquinanti a valori non di rado inferiori ai limiti di rilevabilità della 

strumentazione convenzionale. 
 

Infine, per quanto riguarda i metalli e gli IPA non si segnalano situazioni critiche in provincia di Varese. 

 

Si riportano di seguito i dati concernenti la stima delle concentrazioni di inquinanti effettuata da 

ARPA Lombardia per il Comune di Rancio Valcuvia sulla base dell’arco temporale marzo 2016 – 

marzo 2017: 
 

Biossido d’Azoto (media) 

 

Alcuni superamenti della media annuale consentita (40 g/m3) tra dicembre 2016 e febbraio 2017 

 

Ozono 
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I dati sono limitati al periodo maggio 2016 – settembre 2017 e rilevano qualche superamento della 

soglia di informazione alla popolazione (180 g/m3) e l’assenza di superamenti della soglia di 

allarme (240 g/m3). Si registrano infine vari superamenti del valore obiettivo per la salute umana 

(120 g/m3). 

 

PM10 (media) 

 

Alcuni superamenti del limite giornaliero consentita (50 g/m3) tra dicembre 2016 e febbraio 2017 

 

 

Nella tabella seguente sono riportati i risultati delle elaborazioni INEMAR per l’anno 2014 che 

hanno permesso di rilevare i settori che contribuiscono maggiormente (in rosso il principale 

responsabile, in arancio il secondario) alle emissioni degli inquinanti in atmosfera relativamente al 

comune di Rancio Valcuvia.  
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Figura 6.8 – Maggiori contributi dei diversi settori alle emissioni in atmosfera (dati al 2014) 

 

Dalla tabella emerge che i settori maggiormente responsabili delle emissioni inquinanti sono: il 

trasporto su strada e la combustione non industriale legata principalmente al riscaldamento delle 

abitazioni. 

Le elaborazioni INEMAR per l’anno 2014 hanno permesso, inoltre, di stimare (sulla base della 

metodologia utilizzata in ambito UNFCCC da ISPRA) la quantità di CO2 stoccata dal comparto 

forestale. Per quanto riguarda il comune di Rancio Valcuvia, si è stimato che la CO2 assorbita dal 
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comparto forestale sia pari a 4,18 kt/anno, in grado di compensare le emissioni di CO2 rilevate sul 

territorio (4,05 kt). 

 

Analisi SWOT 
Punti di forza 
- Il Comune di Rancio Valcuvia è inserito in un’area che 

mostra minori densità di PM10 e NOx e favorisce la 
dispersione degli inquinanti 

- Notevole capacità degli elementi naturali di svolgere 
attività di assorbimento dei gas serra 

Punti di debolezza 
- Contributi locali alle emissioni nocive sono dati dal 

trasporto su strada e dalla combustione non industriale 

Opportunità 
-  

Minacce 
- Valori di media del PM10 e del Biossido d’azoto 

superiori ai limiti nell’ambito provinciale 
- Superamenti dei limiti per l’ozono soprattutto nelle aree 

meno urbanizzate 
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6.2.4. Acqua: qualità e gestione della risorsa 

La figura che segue mostra il reticolo idrografico superficiale limitatamente alla porzione 

settentrionale del territorio comunale che è quella di interesse per la presente analisi. 
 

Figura 6.9 – Corpi idrici superficiali nel Comune di Rancio Valcuvia (elaborazione da dati SIT Regionale) 

 

La descrizione generale dell’idrografia è desunta dalla Componente Geologica del PGT. 
 

Il territorio comunale di Rancio Valcuvia ha una rete idrografica fittamente sviluppata a carattere 

subdendritico, cioè con aste principali divise in rami via via meno estesi verso monte, i quali 

presentano, per lo più, alvei incassati spesso profondamente incisi in versanti ad alta pendenza, 

acclusa al bacino imbrifero del Fiume Tresa. I torrenti minori in ambito di versante hanno aste 

spesso subparallele fra loro evidenziando il controllo strutturale e litologico-stratigrafico 

sull’orientazione degli impluvi. 

Il territorio circostante presenta rilievi montuosi elevati con dislivelli notevoli e di conseguenza con 

versanti molto ripidi; i bacini idrografici sono di piccole dimensioni e presentano in generale torrenti 

con alvei a forte pendenza ed elevate capacità di trasporto solido. 

Vista l’elevata pendenza degli alvei e la morfologia acclive dei locali bacini imbriferi, i tempi di 

corrivazione sono piuttosto brevi, con possibilità di fenomeni di piena improvvisi di breve durata e 

Rio Boesio 

T. Riale 

T. Valle del 
Molinaccio 

T. Rancina

Area 
oggetto di 
variante 
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portata di picco relativamente alta, innescati da nubifragi di origine temporalesca estremamente 

brevi ed intensi, tipici della zona pedemontana varesina. Spesso presentano regimi caratterizzati 

da secche estive (o comunque drastiche riduzioni nei valori delle portate) e valori di portata più 

elevati nel periodo primaverile e autunnale in accordo con i massimi pluviometrici della zona. 

Legato alle piene è il trasporto solido dei corsi d’acqua che è evidenziato, in corrispondenza del 

cambi di pendenza d’alveo al raccordo versante-piana, dalla presenza di conoidi di deiezione. 

Il fondovalle largo e pianeggiante, di chiara origine alluvionale, testimonia il notevole apporto 

detritico che proviene dai torrenti precedentemente descritti. 

 

Dal Rapporto Ambientale di VAS del PGT vigente si desume quanto segue. 

 

La DGR 7/13950 del 1//08/03 della Regione Lombardia individua, nel territorio comunale di Rancio 

Valcuvia i seguenti corsi d’acqua appartenenti al reticolo idrografico principale. 
 

 
 

Di seguito vengono descritte le caratteristiche del Torrente Rancina e del Rio Boesio, desunte 

dallo Carta delle Vocazioni Ittiche della Provincia di Varese. 

• Torrente Rancina: nasce presso Castello Cabiaglio a 690 m s.l.m. È lungo 8,7 km ed 

attraversa, con percorso irregolare, un territorio in prevalenza coperto da boschi di faggio e 

castagno, confluendo poi nel Torrente Margorabbia in località Lischee a sud di Grantola. 

Il Rancina è un torrente caratterizzato da una moderata pendenza dell’alveo, velocità di 

corrente sostenuta, acque turbolente con buona diversificazione di mesohabitat ed un substrato 

in prevalenza costituito da massi, ciottoli e ghiaia. 

Il Rancina attraversa un territorio in gran parte coperto da boschi di faggio e castagno, alternati 

a qualche prato o campo coltivato, e le caratteristiche e dimensioni dell’alveo naturale 

(larghezza media superiore ai 7 metri) lo rendono un ambiente in grado di sostenere una 

consistente popolazione di Salmonidi. 

La funzionalità fluviale del torrente Rancina è compromessa dagli interventi di artificializzazione 

e regimazione dell’alveo e delle sponde. Un altro fattore che concorre a dare un giudizio di 

funzionalità scadente è lo stato e l’uso del territorio circostante, adibito a colture stagionali e 

variamente interessato da insediamenti antropici, civili ed artigianali. Il tratto analizzato è 

completamente rettificato, il substrato è poco differenziato e le sponde sono costituite da 
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massicciate di sassi oppure in alcuni tratti, soprattutto nelle adiacenze di strutture come i ponti e 

le derivazioni, cementificate. Le essenze arboree sono per lo più non riparie ed alloctone 

(robinia). 

• Rio Boesio: affluente di sinistra del Torrente Rancina, nasce presso Cuveglio e, attraversando 

con percorso irregolare e scarsa pendenza un territorio poco antropizzato, coperto da boschi di 

latifoglie e coltivazioni, confluisce nel Rancina in località Molino Andreoni. 

Il rio Boesio è caratterizzato da velocità di corrente moderata, substrato di fondo 

prevalentemente costituito da ciottoli, ghiaia e fango, ed acque poco turbolente.  

Le rive sono coperte da alberi e arbusti o da manto erboso, in acqua sono invece abbondanti le 

macrofite sommerse e il periphyton. 

La vocazionalità espressa dal corso d’acqua è a Salmonidi, accompagnati da Ciprinidi reofili. 

Lungo il suo corso, tuttavia, l’ambiente naturale subisce numerose modificazioni, che incidono 

sia  sulla qualità dell’habitat fisico, attraverso arginature e briglie, che sulla qualità delle acque, 

a causa 

dell’impatto degli scarichi civili. 

La funzionalità risulta essere discreta, sebbene la fascia perifluviale non sia molto ampia, 

essendo delimitata da una parte da una strada bianca e dall’altra da abitazioni e giardini. La 

zona a ridosso dell’alveo è invece molto vegetata e funge da filtro parziale agli apporti esterni. 

 

Per la descrizione del Torrente Riale si riporta quanto contenuto nella Componente Geologica del 

PGT. 
 

In località Cantevria, il Rio Boesio riceve, in corrispondenza della S.P. 54, le acque del Torrente 

Riale, breve corso d’acqua dal carattere spiccatamente montano, che raccoglie le acque di parte 

del versante sud – est del monte San Martino. Sottende un bacino imbrifero di circa 1 kmq con 

pendenza media di 27° per un percorso complessivo di poco meno di 2 km. 

 

Per quanto concerne la disamina della qualità delle acque superficiali si riportano alcuni stralci del 

report “Stato delle acque superficiali – Bacino del Fiume Ticino e Lago Maggiore – Rapporto 

annuale 2014” redatto a cura di ARPA Lombardia che restituisce un quadro di insieme della 

condizione delle acque afferenti al Lago Maggiore. 

Ci si riferirà in particolare ai dati relativi al Margorabbia in quanto recapito finale del torrente 

Rancina e, indirettamente, del Rio Boesio. 
 

Oltre l’80 % dei corpi idrici tributari del Lago Maggiore e del Lago di Lugano, soggetti alle tipologie 

di monitoraggio previste, presenta uno stato ecologico inferiore alla classe BUONO. La situazione 

risulta più compromessa per i fiumi Solda, Bolletta e per il Rio V.d’Osteno, i cui elementi biologici a 

sostegno sono classificati in classe SCARSO. 



 

 

66 

Per contro, tali corpi idrici hanno raggiunto lo stato BUONO per i parametri chimico-fisici a 

sostegno (LIMeco) che ha interessato 9 stazioni su 14 (6 delle quali hanno raggiunto la classe 

ELEVATO). 

Lo stato chimico è risultato BUONO per tutti, mentre si sono registrati occasionali superamenti 

dello standard di qualità ambientale per il mercurio in 2 corpi idrici afferenti al lago Maggiore, che 

hanno portato a un mancato conseguimento dello stato chimico BUONO. 

Considerando l’intero bacino, comprensivo dei tributari dei laghi Maggiore e Lugano, per i corpi 

idrici in monitoraggio di sorveglianza, lo stato ecologico nel corso del sessennio 2009-2014 è 

caratterizzato da una dominanza di classi sufficienti-scarse, in sintonia con la classificazione degli 

elementi biologici, e contrariamente all’indicatore LIMeco, che viene classificato in stato BUONO-

ELEVATO in quasi tutti i corpi idrici.  

Lo stato chimico nel sessennio è dominato dalla classe BUONO, presentando solamente due 

scadimenti di classe, imputabili a superamenti di mercurio ed esaclorocicloesano e trifluralin. 
 

Figura 6.10 – Stati ecologico e chimico del Margorabbia nel triennio 2012-2014 

 

 
 

Per i corpi idrici sottoposti a monitoraggio operativo, lo stato ecologico non presenta classi 

SCARSO. Sono presenti 9 casi di classi SUFFICIENTE e 5 casi di classificazione in stato BUONO. 

Lo scadimento di classe relativo allo stato chimico, è imputabile a mercurio ed esaclorocicloesano, 

presenti oltre gli standard di qualità in 7 corpi idrici su 16. 

 
 

Figura 6.11 – Esiti del monitoraggio operativo sul Margorabbia nel triennio 2012-2014 e confronto con triennio 2009-

2011 
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Dalla Relazione Geologica Illustrativa redatta (marzo 2017) in relazione alla Variante oggetto della 

presente valutazione e dalla Relazione della Componente Geologica del PGT vigente, si 

desumono le informazioni che seguono. 
 

IDROGEOLOGIA 

1. CARATTERI IDROGEOLOGICI DEL TERRITORIO 

Il territorio di Rancio Valcuvia si colloca geologicamente all’interno di un complesso carbonatico – 

dolomitico intensamente tettonizzato e ricoperto da potenze variabili di depositi quaternari. Dal 

punto di vista idrogeologico, questo si traduce in un territorio caratterizzato da sistemi acquiferi 

sufficientemente produttivi, che danno luogo a fenomeni sorgentizi captati a scopo acquedottistico 

che approvvigionano l’abitato di Rancio Valcuvia, la frazione Cantevria e abitazioni al di fuori del 

limite comunale (appartenenti all’abitato di Cuveglio). 

Le caratteristiche idrogeologiche dell’area esaminata sono riferibili essenzialmente ad acquiferi ed 

idrostrutture diversamente sviluppati nelle formazioni geologiche costituenti il substrato delle zone 

più rilevate ed un acquifero di fondovalle che raccoglie gli apporti idrici dai versanti montuosi. 

In pratica, l’impostazione strutturale di tali formazioni fa sì che la permeabilità secondaria, talora 

molto accentuata, faciliti un notevole flusso idrico ipogeo convergente verso l’asse vallivo con 

direzione NW-SE. 
 

2 CLASSIFICAZIONE DELLE UNITÀ DI SOTTOSUOLO E VULNERABILITÀ INTRINSECA DELLA 

FALDA 

Sulla base delle caratteristiche litologiche delle unità sopraccitate e in base a quanto dedotto dalle 

stratigrafie di pozzi significativi, l’assetto idrogeologico di Rancio Valcuvia può essere immaginato 

come composto da due domini quali quello del substrato lapideo e quello dei depositi superficiali, 

adiacenti e unitamente connessi in modo tale da consentire trasferimento di acqua da uno all’altro. 

Questi due domini, detti anche “serie idrogeologiche” sono a loro volta suddivisi in “complessi 

idrogeologici”, ossia litotipi o gruppi di litotipi stratigraficamente giustapposti, all’interno dei quali le 

caratteristiche idrogeologiche (es. permeabilità, circolazione idrica, ecc.) sono da considerarsi 

omogenee.  

 Serie idrogeologica del substrato lapideo 

Al suo interno sono impostati sistemi acquiferi non particolarmente produttivi che tuttavia danno 

luogo a fenomeni sorgentizi quali la Sorgente Henry, la Bignes e la S. Francesco; esso 

costituisce inoltre l’esteso bacino di alimentazione e ricarica dell’importante sistema sorgentizio 

della piana alluvionale (Sorgente Polla e Sorgente Fontanone). 

La permeabilità primaria dei termini costituenti la serie è bassa, quella secondaria (dipendente 

dal grado e dal tipo di fratturazione, dalla stratificazione, dal grado di alterazione, dalla presenza 

o meno di carsismo e, per riflesso, dal chimismo della roccia, etc.) è ovviamente variabile e 

maggiore nei termini calcareo-dolomitici. 

 Serie idrogeologica dei depositi sciolti 



 

 

68 

In essa la circolazione idrica sotterranea è legata ad una permeabilità primaria per porosità: i 

fluidi cioè si muovono attraverso i vuoti presenti all’interno del sedimento che risultano in genere 

intercomunicanti tra loro. I diversi complessi idrogeologici sono: 

‐ Complesso Glaciale e Fluvioglaciale con grado di vulnerabilità medio 

‐ Complesso alluvionale con grado di vulnerabilità molto elevato 

‐ Complesso delle Torbe Sommitali con grado di vulnerabilità alto 

‐ Ambito dei corsi d’acqua con grado di vulnerabilità molto alto 

 

Figura 6.12 – Stralcio tav.2 Componente Geologica – Inquadramento idrogeologico e vulnerabilità degli acquiferi 
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Dalla figura che precede si può notare come il grado di vulnerabilità degli acquiferi per l’area 

oggetto di variante sia molto elevato. 
 

3 PIEZOMETRIA DELLA FALDA ACQUIFERA NEI DEPOSITI QUATERNARI 

La Valcuvia, nel settore compreso tra Cavona e Mesenzana, è caratterizzata dalla presenza di 

un’idrostruttura la cui porzione sommitale, con spessore medio di circa 20÷30 metri, è sede di 

acquifero libero con soggiacenza prossima a p.c.  

A scala regionale, il deflusso idrico sotterraneo delle falde è mediamente orientato verso le aree di 

NW della Valtravaglia. 

Viceversa, nell’ambito del territorio comunale, i depositi detritico-alluvionali della conoide di 

Cantevria sono sede di locali falde sospese connesse alle idrostrutture principali del Monte Nudo e 

della Valcuvia. 

La morfologia della superficie piezometrica descrive la presenza di una falda limitata ai livelli 

ghiaiosi che si intercalano ai depositi ghiaiosi in matrice argillosa e argillosi prevalenti in profondità. 

Tale falda ha direzione di flusso verso SE verso il fondovalle della Valcuvia; il gradiente nel settore 

territoriale esaminato è calcolato intorno al 6 ‰. 
 

4 QUALITÀ DELLE ACQUE SOTTERRANEE 

Classificazione idrochimica delle acque captate 

La graficizzazione dei parametri chimici relativi alle acque delle sorgenti e del pozzo oggetto del 

presente studio indica che lo stato chimico complessivo delle acque sotterranee ricade in classe 1 

– Impatto antropico nullo o trascurabile, con pregiate caratteristiche idrochimiche (per il pozzo) e 

classe 2 – Impatto antropico ridotto e sostenibile sul lungo periodo, con buone caratteristiche 

idrochimiche (per le sorgenti), ad indicare un impatto antropico da nullo a ridotto, comunque 

sostenibile sul lungo periodo con buone caratteristiche idrochimiche. 
 

Acquedotto, fognatura, depurazione 
 

La gestione dell’acquedotto del Comune di Rancio Valcuvia è in economia e si avvale di opere di 

captazione ubicate sia all’interno del territorio comunale sia nel contermine territorio di Cuveglio. 
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All’epoca della stesura della componente geologica al PGT 2009 è stato effettuato un bilancio 

idrogeologico volto a verificare se esiste una condizione di equilibrio tra la ricarica delle falde che 

alimentano le sorgenti e la portata richiesta. 

Dai risultati si osserva una condizione di deficit idrico nei mesi estivi (giugno – luglio – agosto) per 

tutti i bacini. Tale situazione deficitaria è più teorica che pratica, in quanto è stato ipotizzato che le 

fonti di ricarica delle sorgenti e del pozzo siano esclusivamente le precipitazioni. 

Nella medesima componente geologica si ritrova anche la “verifica della disponibilità idrica” di cui 

vengono riproposti di seguito gli stralci salienti 
 

E’ stata effettuata una valutazione delle risorse idriche attualmente disponibili al fine di verificarne 

l’effettiva disponibilità, in previsione di espansione di aree ad uso residenziale e/o produttivo e dei 

conseguenti fabbisogni idrici. 
 

Stato attuale 

Il fabbisogno idrico del Comune di Rancio Valcuvia è rappresentato dalla somma dei consumi idrici 

(espressi in l/s) ad uso civile, industriale e agricolo. 

• Uso potabile e domestico residenziale 

I dati del Comune di Rancio Valcuvia relativi alla popolazione, ricavati da forniti dal Comune 

stesso, sono riassunti nella tabella seguente 

  

• Usi industriali e agricoli 

Per quanto riguarda gli usi industriali e agricoli, il dato preso in considerazione è quello relativo 

alla superficie delle aree destinate a questo tipo di attività, pari a circa 85.000 m2. 
 

I fabbisogni potabili medi risultano pari a 3,5 l/s mentre i fabbisogni produttivi medi sono pari a 0,7 

l/s, per un totale di 4,2 l/s. Gli stessi risultati, nel giorno di massimo consumo, diventano 

rispettivamente pari a 5,1 l/s e 0,7 l/s per un totale di 5,8 l/s. 

Analizzando l’andamento dei consumi di acqua potabile nel periodo 1995 – 2007 si può osservare 

come fino al 2001 si sia mantenuto un consumo di acqua potabile di circa 2 l/s, mentre 

successivamente tale valore è cresciuto mediamente a 3 l/s, con punte di 4l/s nel 2006. 

Tale aumento non è dovuto semplicemente a un aumento della richiesta in termini di numero di 

utenti, ma è anche legato ad un aumento del rapporto consumi/utenti degli ultimi anni. 

Confrontando tali valori con i fabbisogni potabili calcolati si può osservare come i consumi potabili 

effettivi siano in linea con i criteri regionali. 
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Proiezione futura 

I fabbisogni potabili risultano pari a 4,7 l/s mentre i fabbisogni produttivi sono pari a 0,9 l/s, per un 

totale di 5,6 l/s. Gli stessi risultati, nel giorno di massimo consumo, diventano rispettivamente pari 

a 6,6 l/s e 0,9 l/s, per un totale di 7,5 l/s. 

Confrontando lo stato attuale con le proiezioni future, si osserva che i fabbisogni idrici aumentano 

di 1,4 – 1,8 l/s. 
 

Disponibilità idrica 

Se si valutasse la disponibilità idrica comunale sommando la portata media annua (espressa in l/s) 

delle sorgenti appartenenti alla rete acquedottistica del comune, si giungerebbe ad una portata 

complessiva pari a 14,5 l/s. 

Ovviamente, considerando tale portata teorica, il bilancio disponibilità/fabbisogni attuale e di 

previsione risulta ampiamente soddisfatto sia per quanto riguarda i consumi medi, sia per le 

condizioni di picco. 

In modo più realistico, la disponibilità idrica comunale può essere valutata in base alle denunce dei 

volumi emunti effettuate dal Comune di Rancio Valcuvia alla Provincia di Varese, corrispondente a 

complessivi 6 l/s. 

Anche in questo caso, il bilancio disponibilità/fabbisogni rispetto allo stato attuale è soddisfatto sia 

per quanto riguarda i consumi medi, sia per le condizioni di picco ed include il soddisfacimento dei 

fabbisogni per gli usi produttivi. 

 

Rispetto al sistema fognario di Rancio Valcuvia, sempre gestito in economia, il Piano d’Ambito 

della Provincia di Varese (2011) riporta le seguenti informazioni: 

 

 
 
Di seguito si riporta lo stralcio della tavola degli agglomerati del Piano d’Ambito riferita all’area 

oggetto di variante dalla quale si desume la presenza della rete fognaria lungo la SS 394. 
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Il recapito finale della rete fognaria di Rancio Valcuvia è il depuratore consortile sito in Comune di 

Ferrera di Varese che ha le seguenti caratteristiche desunte dal Rapporto Ambientale della VAS 

del PGT vigente: 

La rete fognaria del comune di Rancio è connessa al depuratore di Ferrera, gestito dal Consorzio 

Valmartina SpA, al quale sono connessi 10 comuni, oltre a Rancio Valcuvia anche i comuni di 

Cassano Valcuvia, Cugliate Fabiasco, Cunardo, Bedero Valcuvia, Duno, Ferrera di Varese, 

Masciago Primo, Marchirolo e Valganna. 

L’impianto, in attività dal 2001, ha una potenzialità di progetto di 16.000 AE (abitanti equivalenti) ed 

una portata media pari a 7.500 mc/giorno, con portate di punta di 1.500 mc/ora. Il collettamento 

recente dei comuni di Cassano V. Rancio V. Masciago P. Duno e parte di Cuveglio ha portato 

l’agglomerato ad avere un numero di abitanti equivalenti prossimi al limite dell’impianto, pertanto 

sono previsti lavori di ampliamento per il raddoppio delle potenzialità dell’impianto stesso. 
 

In merito a quest’ultima affermazione si riporta quanto contenuto nell’Allegato B alla Relazione del 

Piano d’Ambito della Provincia di Varese 
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Analisi SWOT 
Punti di forza 
- Funzionalità fluviale discreta per il Rio Boesio 
- Lo stato ecologico e chimico delle acque superficiali 

non risulta essere particolarmente critico 
- La qualità delle acque sotterranee risulta 

complessivamente buona e poco interferita dagli 
impatti antropici 

- Bilancio idrogeologico positivo in considerazione del 
fatto che le sorgenti cui si riferisce l’acquedotto non 
hanno come unica fonte di ricarica le precipitazioni 

- Verifica della disponibilità idrica futura soddisfatta sia 
per gli usi civili che produttivi 

- Presenza di rete fognaria nei pressi dell’area oggetto 
di variante 

Punti di debolezza 
- Regime idrico prevalentemente torrentizio con possibilità 

di fenomeni di piena improvvisi di breve durata e portata 
di picco relativamente alta, innescati da nubifragi di 
origine temporalesca estremamente brevi ed intensi  

- Presenza di conoidi di deiezione generati dai trasporti 
solidi dei torrenti 

- Funzionalità fluviale del torrente Rancina compromessa 
dagli interventi di artificializzazione e regimazione 
dell’alveo e delle sponde. 

- Grado di vulnerabilità degli acquiferi elevato per l’area 
oggetto di variante 

Opportunità 
-  

Minacce 
- L’impianto di depurazione di Ferrera di Varese è 

prossimo a raggiungere la massima capacità in termine 
di abitanti equivalenti trattati 

 

 

6.2.5. Suolo e sottosuolo 

 

Per il presente paragrafo si farà ricorso prevalentemente alle informazioni contenute nella 

Relazione Geologica Illustrativa redatta (marzo 2017) in relazione alla Variante oggetto della 

presente valutazione e con focus particolare sull’ambito di trasformazione n.11 del PGT vigente. 
 

Geomorfologia 

Il territorio di Rancio Valcuvia è situato in Valcuvia nella porzione settentrionale della provincia 

varesina, tra il Lago Maggiore e il Lago di Lugano, in un contesto paesaggistico tipicamente 

prealpino. 

L’assetto geomorfologico del territorio comunale è suddivisibile in diversi settori distinti fra loro: 

 il settore collinare, caratterizzato da una morfologia di versante con altezze modeste (fino a 500 

m circa), si estende nella porzione meridionale del territorio comunale. In questo settore si 

osserva la stretta valle scavata dal Torrente Rancina e, ad Est, un alto roccioso (Sasso Merèe) 

con altezze via via decrescenti verso l’abitato di Rancio Valcuvia. Lo stesso abitato è 

attraversato dal Torrente Rancina ed impostato sull’alto strutturale che si sviluppa al raccordo 

tra il settore collinare e quello del fondovalle; 

 il settore di fondovalle, impostato lungo il Rio Boesio ed il torrente Rancina nella porzione N-E, 

è caratterizzato da morfologia sub-pianeggiante per la presenza di una piana alluvionale che 

sottende ad un’ampia valle; 

 una vasta area di conoide si sviluppa marginalmente al settore di fondovalle, al piede del 

versante W della Valcuvia, presso località Cantevria. Tale corpo geologico ricopre un’area di 

circa 315.000 m2, con differenza di quota di circa 35 m tra l’apice e la base lungo un profilo di 

circa 800 m. 
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La conoide è solcata dal torrente “il Riale” che lungo il suo corso incide alcune delle unità 

triassiche del substrato litoide e, nella parte prossima all’apice della conoide, attraversa depositi 

glaciali e di versante (sabbie limose con ghiaia e ciottoli) con alveo sempre impostato sul 

substrato. Questa caratteristica fa si che la possibilità di erosione e trasporto di depositi sciolti è 

molto limitata. 

L’area oggetto di variante risulta ubicata proprio al piede della conoide, a valle dell’abitato di 

Cantevria e in sponda destra del torrente Riale. La quota del piano campagna è di circa 270 m 

s.l.m. 
 

Geotecnica 

Per una prima caratterizzazione geotecnica dell’area oggetto di studio, viene proposto, uno stralcio 

di Tav. 4 - Caratteri geologico-tecnici, classi di acclività e individuazione degli elementi antropici, 

dello studio geologico a supporto del PGT Vigente. 

In tale figura si osserva che l’area oggetto di variante ricade in un porzione di territorio 

contrassegnato dalla sigla CO3, corrispondente ad un settore della conoide di Cantevria, di 

raccordo alle aree marginali esterne a debole acclività. 

Essa presenta le seguenti caratteristiche: 

 Litologia prevalente: Ghiaie in matrice argillosa e sabbiosa con diminuzione della granulometria 

verso le parti distali della conoide; presenza di grossi ciottoli, blocchi calcarei e calcareo-

dolomitici. 

 Spessore suoli: Suoli sottili o poco profondi (10-60 cm). 

 Caratteri geotecnici: Terreni granulari con stato di addensamento da medio ad addensato; 

caratteristiche geotecniche discrete. 

- Permeabilità e drenaggio: Drenaggio delle acque difficoltoso per presenza di matrice argillosa in 

superficie. Generalmente discreto in profondità. Permeabilità generale bassa. 
 

Figura 6.13 – Stralcio da tav. 4 Componente Geologica – Caratteri geologico-tecnici, classi di acclività e individuazione 

degli elementi antropici 
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Di seguito si riporta uno stralcio della tav. 10 della Componente Geologica – Sintesi degli elementi 

conoscitivi dalla quale si desume che l’ambito oggetto di variante è inserita in un’area di conoide 

relitta e che è interessato da aree di esondazione (con tempo di ritorno di 200 anni) presenti lungo 

il Rio Boesio e il Torrente Riale. 
 

Figura 6.14 – Stralcio della tavola di sintesi dello Studio Geologico con individuazione dell’ambito in oggetto 

 
 

 

Per quanto concerne le classi di fattibilità geologica l’ambito oggetto di Variante rientra in classe 3b 

“Aree di conoide con pericolosità geologica bassa” per la quale si riportano le caratteristiche e le 

prescrizioni: 
 

Principali caratteristiche 

Aree stabili appartenenti al contesto di conoide attiva o potenzialmente attiva parzialmente protetta 

(Cp), per le quali è stata valutata una pericolosità geologica di grado medio (H3) e di conoide non 

recentemente riattivatasi (Cn), per le quali è stata valutata una pericolosità geologica di grado 

basso (H2) o molto basso (H1). 

La localizzazione pedemontana non esclude la presenza di terreni sciolti o di strati saturi nel primo 

sottosuolo. 
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Parere geologico sulla modifica di destinazione d’uso 

Condizionato per le consistenti limitazioni geomorfologiche e geotecniche. 

Azioni edificatorie e opere ammissibili 

Sono esclusivamente consentiti gli interventi così come definiti dall'Art. 9, comma 8 delle N.T.A. 

del P.A.I.; sono altresì ammissibili le opere infrastrutturali pubbliche e di interesse pubblico (reti 

tecnologiche) non altrimenti localizzabili (tipo 4) e sono auspicabili interventi di consolidamento dei 

versanti, prevenzione del dissesto idrogeologico e regimazioni idrauliche (opere tipo 5). 

Approfondimenti ed indagini minime necessarie 

Per tutte le azioni edificatorie e opere ammissibili è sempre necessaria un’indagine geognostica 

(IGT) commisurata alla tipologia e all'entità dell’intervento in ottemperanza al D.M. 14/01/2008; è 

inoltre necessaria la valutazione locale del rischio di trasporto di massa su conoide secondo 

normativa P.A.I. (VRE).  

Interventi da prevedere in fase progettuale 

Sono sempre da prevedere opere di drenaggio delle acque sotterranee, regimazione delle acque 

meteoriche e opere per la difesa del suolo. (DR - RE - DS). 
 

Figura 6.15 – Stralcio della tavola di fattibilità geologica con indicazione dell’ambito in oggetto 
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Dal punto di vista dell’uso del suolo non urbanizzato nel contesto circostante l’area di Variante, ci 

si riferisce alla suddivisione operata dal sistema informativo georeferenzitato DUSAF della 

Regione Lombardia, la cui elaborazione dei dati ha portato alla figura che segue dalla quale si 

desume che si hanno aree destinate a seminativo sui lati nord-ovest e sud-ovest, mentre sul lato 

sud-est sono prevalenti le aree boscate. 
 

Figura 6.16 – Uso del suolo del contesto dell’ambito oggetto di Variante 
 

 
 
Per quanto concerne la capacità d’uso dei suoli circostanti e compresi nell’area oggetto di variante 

ci si riferisce alla classificazione effettuata da ERSAF e riportata nello stralcio cartografico che 

segue dal quale si desume che per la maggior parte trattasi di suoli che ricadono nelle classi 2 e 3, 

ossia: 
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Figura 6.17 – Capacità d’uso dei suoli nel contesto dell’ambito oggetto di Variante 

 

 
 
 

Analisi SWOT 
Punti di forza 
- Presenza di aree non edificate destinate all’uso 

agricolo o con presenza di boschi nel contesto 
circostante l’area oggetto di variante 

- Presenza di suoli adatti all’agricoltura nel contesto 
circostante l’area oggetto di intervento 

Punti di debolezza 
- Per le azioni edificatorie ed opere ammissibili nell’area 

oggetto di variante sono richieste indagini 
geognostiche 

- Problematiche geotecniche del contesto dell’area 
oggetto di Variante: 
1) L’area è compresa all’interno di un’area di 

conoide relitta 
2) Parte dell’area è potenzialmente soggetta a 

fenomeni di esondazione 

Opportunità 
- Presenza di istituti di tutela che a vario titolo 

intervengono nella difesa degli spazi naturali 

Minacce 
- Presenza di spinte insediative nelle aree di fondovalle 

che rischiano di compromettere la presenza di spazi 
non edificati ad uso agricolo o boschivo 
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6.2.6. Paesaggio 

 

Il paesaggio non è né un concetto statico nel tempo, né qualcosa che si dà come fatto compiuto 

sul territorio, ma è sempre la percezione variabile di porzioni di spazio nel quale diverse 

componenti instaurano relazioni reciproche tra loro; di conseguenza non può esistere un univoco 

“stato” del paesaggio “preferibile”. Esistono tuttavia singoli elementi che possono contribuire a 

modificare notevolmente la percezione attuale di un determinato paesaggio fino ad impedirla 

totalmente nei casi più estremi. 

 

Per una descrizione del paesaggio locale ci si riferisce a quanto contenuto nella Relazione del 

PTCP vigente relativamente all’ambito delle conurbazioni e degli insediamenti di fondovalle di cui 

fa parte il Comune di Rancio Valcuvia: 
 

Questo ambito, pur presentando apparentemente caratteri omogenei, è interessato da una differenziazione 

dovuta sia a importanti questioni geologiche, che determinano altrettante differenze, sia alla conformazione 

e posizione dell'ambito.  

Si possono infatti individuare due zone, una posta a nord ed una a sud, divise dal corso del fiume Tresa. La 

porzione a nord è caratterizzata da grandi superfici a bosco e modesti insediamenti. La funzione prevalente 

è di tipo protettivo/naturalistico e di regolazione del sistema territoriale. Le superfici a bosco sono in aumento 

e tendono a chiudersi e compattarsi, a scapito delle zone coltivate ed a pascolo, diminuendo l'eterogeneità 

del paesaggio e la conseguente offerta nei confronti della biodiversità. 

L’ambito è interessato da una fase di declino demografico, conseguente al fenomeno di abbandono 

dell'agricoltura collinare e di montagna, settore importante dell'economia dell'ambito fino ad alcuni anni or 

sono. Gli abitanti delle aree montane tendono infatti a spostarsi verso centri urbani in cui le possibilità di 

impiego e i servizi sono maggiori. L'abbandono delle aree montane contribuisce così all'espansione dell'area 

boschiva, ma anche a innescare problemi di dissesto idrogeologico, dovuti al minor controllo delle dinamiche 

forestali e ad una generale minore gestione della risorsa. 

La zona a sud del Tresa presenta caratteri simili al sub-ambito precedente, ma con due aspetti che ne 

aumentano la complessità: 

 la posizione tra la fascia alpina vera e propria e la zona dei laghi, aggiunge l'importante funzione di 

"tampone", per cui nell'area sono compresenti le caratteristiche naturalistiche dell'ambito precedente e 

l'assorbimento di alcune funzioni più prettamente antropiche derivanti dal contatto con la conurbazione 

varesina; 

 la presenza della Valcuvia che la taglia in tre parti abbastanza distinte, stante il grado di antropizzazione 

del fondovalle che in più parti costituisce una netta separazione nel sistema territoriale ed è fonte di una 

pressione antropica assente nel comparto nord. 

Le trasformazioni in corso hanno comportato la perdita dei pascoli e dei coltivi montani, pur avendo un 

effetto positivo dal punto di vista della risorsa forestale in senso stretto, non è valutabile positivamente in 

riferimento alla conservazione della biodiversità.  

In merito alle dinamiche economiche e sociali l'area risulta complessivamente in crescita demografica, 

attratta dal centro urbano di Luino e dal capoluogo provinciale. La Valcuvia è infatti un continuum urbano in 
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cui si alternano aree residenziali, aree agricole ed aree produttive. Anche le zone montane che trovano i 

servizi e le infrastrutture nel fondovalle sono in crescita demografica e, in particolare nelle vicinanze della 

polarità urbana di Varese, la crescita demografica è accompagnata dalla crescita del patrimonio abitativo e 

del sistema economico.  

In controtendenza rispetto all'andamento generale dell'area, i Comuni collocati lungo il Lago Maggiore 

tendono invece ad essere poco dinamici: prova ne è la presenza, rispetto al territorio provinciale, di 

numerose aree dismesse per superfici comprese tra 50.000 e 100.000 mq. 

 

Dall’immagine che segue, tratta dal Documento di Piano del PGT vigente, si può verificare la 

morfologia del paesaggio locale nel quale si inserisce l’area oggetto di variante. Si può verificare la 

presenza di aree non edificate a nord-ovest che costituiscono un filtro rispetto alle aree 

prevalentemente residenziali del nucleo di Cantevria. A sud è evidenziato il sistema boschivo che 

fa capo al Rio Boesio. 

 

Figura 6.18 – Morfologia del paesaggio (Tav. DP10 PGT vigente) 
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Di seguito si propongono tre immagini dello stato attuale dell’area di intervento e del suo intorno 

(fonte: google.maps.it): 
 

1. L’area oggetto di variante vista dalla SS 394 
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2. L’area oggetto di variante vista da via F.lli Ratti 

 

 

Analisi SWOT 
Punti di forza 
- Recupero di aree boschive conseguente all’abbandono 

della pratica agricola di montagna 
- Prevalenza di paesaggi a carattere naturale 
- Scarsa antropizzazione delle aree in quota 

Punti di debolezza 
- L’urbanizzazione della Valcuvia costituisce elemento di 

frattura anche dal punto di vista delle visuali 
paesaggistiche 

- Presenza di un paesaggio diversificato nelle aree di 
fondovalle che alterna elementi naturali e spazi 
antropizzati non sempre in equilibrio 

- Scarsa qualità formale delle edificazioni appartenenti 
alle espansioni urbane più recenti 

Opportunità 
- Sussistenza di Piani e Programmi a diversi livelli di 

governo del territorio che spingono alla tutela e alla 
valorizzazione delle emergenze paesaggistiche locali 

Minacce 
- Presenza di forti pressioni antropiche sulle aree di 

fondovalle con richiesta di edificazioni residenziali 
mono-bifamiliari con conseguente consumo di suolo 
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6.2.7. Ecosistema e biodiversità 

 

In generale il territorio nel quale si inserisce il comune di Rancio Valcuvia possiede elementi 

naturalistici di pregio testimoniati, tra le altre cose, dalla presenza di Siti di Importanza 

Comunitaria, atti a tutelare habitat ed ecosistemi di particolare valore, dalla prossimità al Parco 

Regionale Campo dei Fiori ed dalla individuazione di elementi portanti per i progetti di rete 

ecologica di livello regionale e provinciale. 

Unici elementi di discontinuità sono le urbanizzazioni prevalentemente collocate nelle aree di 

fondovalle che costituiscono spesso vere e proprie barriere al passaggio di fauna, nonostante la 

non elevata densità edilizia dei nuclei abitati. 

 

6.2.7.1. Reti ecologiche 
 

Rete Ecologica Regionale 

Con la deliberazione n. 8/10962 del 30 dicembre 2009, la Giunta della Regione Lombardia ha 

approvato il disegno definitivo di Rete Ecologica Regionale che “mira a definire una strategia per la 

conservazione della natura o, meglio, di ciò che di essa rimane, in grado di sottrarre a un destino 

che sembra segnato la ricchezza biologica della nostra regione, sorprendentemente ancora 

elevata considerando l’aggressione antropica subita dalla natura nella pianura lombarda”. 

La RER si compone di elementi raggruppabili in due livelli: Elementi primari ed Elementi di 

secondo livello. 

Gli elementi primari rientrano in buona parte in aree sottoposte a tutela quali Parchi Regionali, 

Riserve Naturali Regionali e Statali, Monumenti Naturali Regionali, Parchi Locali di Interesse 

Sovracomunale, Zone di Protezione Speciale e Siti di Importanza Comunitaria. 

Si compongono di: 

• Elementi di primo livello: 

• Gangli primari 

• Corridoi primari 

• Varchi 

Gli Elementi di secondo livello svolgono una funzione di completamento del disegno di rete e di 

raccordo e connessione ecologica tra gli Elementi primari. 

 

Il Comune di Rancio Valcuvia risulta per intero inserito all’interno di un elemento di primo livello e 

gli indirizzi per la costruzione della RER sono contenuti nella scheda n. 28 “Lago di Lugano” di cui 

si riportano i seguenti stralci: 
 

DESCRIZIONE GENERALE 

Il settore comprende un settore delle Prealpi del Varesotto, al confine con il Canton Ticino, 

Svizzera. L’area è molto diversificata dal punto di vista ambientale e comprende un settore dei 
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Monti della Valcuvia, un tratto di Valganna, la Val Marchirolo, la Valtravaglia, un settore del Lago di 

Lugano (vi è inclusa anche l’area di Campione d’Italia, che ricade in provincia di Como), un settore 

del Lago Maggiore (nei pressi di Luino), alcune cime intorno ai 1000 metri (Monte Sette Termini, 

Monte La Nave, Monte Piambello, Monte Marzio), un tratto di fiume Tresa, numerosi torrenti, vaste 

aree boscate e praterie da fieno soprattutto nei fondovalle. 

I principali elementi di frammentazione sono rappresentati dal consumo di suolo derivante dalla 

espansione dell’urbanizzato nelle aree di fondovalle, dalla rete viaria (soprattutto la S.S. 233 e la 

S.S. 394) e dai cavi aerei sospesi, che possono costituire una minaccia sia per l’avifauna 

nidificante che per quella migratoria, soprattutto se di grandi dimensioni (ad es. rapaci). 
 

INDICAZIONI PER L’ATTUAZIONE DELLA RETE ECOLOGICA REGIONALE 

Favorire in generale la realizzazione di nuove unità ecosistemiche e di interventi di 

deframmentazione ecologica che incrementino la connettività: 

- verso N e E con il Canton Ticino (Malcantone); 

- verso S con il Campo dei Fiori; 

- verso O con i Monti della Valcuvia; 

- lungo e tra i versanti della Valcuvia; 

- lungo e tra i versanti della Valganna. 

Evitare l’inserimento di strutture lineari capaci di alterare sensibilmente lo stato di continuità 

territoriale ed ecologica che non siano dotate di adeguate misure di deframmentazione.  

Favorire interventi di deframmentazione ecologica lungo le principali infrastrutture lineari (ad es. 

sottopassi faunistici e dissuasori ottici), in particolare lungo la S.S. 233 e la S.S. 394, e interventi 

dimessa in sicurezza di cavi aerei a favore dell’avifauna, ad esempio tramite: 

- interramento dei cavi; 

- apposizione di elementi che rendono i cavi maggiormente visibili all’avifauna (boe, spirali, bid-

flight diverters). 

Il reticolo idrografico dei torrenti deve considerarsi elemento fondamentale al mantenimento della 

connettività ecologica. 

1) Elementi primari: 

39 Campo dei Fiori; 38 Monti della Valcuvia; Fascia boscata tra Castello Cabiaglio e Ghirla; Monte 

Sette Termini e Monte La Nave; Monte Bedea: 

mantenimento/miglioramento della funzionalità ecologica e naturalistica; attuazione e 

incentivazione di pratiche di selvicoltura naturalistica; mantenimento della disetaneità del bosco; 

mantenimento delle piante vetuste; creazione di cataste di legna; conservazione della lettiera; 

prevenzione degli incendi; conversione a fustaia; conservazione di grandi alberi; decespugliamento 

di pascoli soggetti a inarbustimento; incentivazione e attivazione di pascolo bovino ed equino 

gestito e regolamentato a favore del mantenimento di ambienti prativi; incentivazione delle pratiche 

agricole tradizionali; definizione di un coefficiente naturalistico del DMV per tutti i corpi idrici 
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soggetti a prelievo, con particolare attenzione alla regolazione del rilascio delle acque nei periodi di 

magra; interventi di deframmentazione dei cavi aerei che rappresentano una minaccia per 

l’avifauna nidificante e migratoria; regolamentazione dell’utilizzo di strade sterrate e secondarie, 

per evitare il disturbo alla fauna selvatica; studio e monitoraggio di gambero di fiume, avifauna 

nidificante e teriofauna; 

Varchi 

Necessario intervenire attraverso opere di mantenimento dei varchi presenti al fine di incrementare 

la connettività ecologica 

[…] 
 

3) Aree soggette a forte pressione antropica inserite nella rete ecologica 

Superfici urbanizzate: favorire interventi di deframmentazione; evitare la dispersione urbana; 

mantenere i varchi di connessione attivi; migliorare i varchi in condizioni critiche; 

Infrastrutture lineari: prevedere, per i progetti di opere che possono incrementare la 

frammentazione ecologica, opere di mitigazione e di inserimento ambientale.  

Prevedere opere di deframmentazione in particolare a favorire la connettività con aree sorgente 

(Aree prioritarie) e tra aree sorgente. Occorre favorire interventi di deframmentazione e 

mantenimento in particolare dei varchi di connessione sopra indicati. 

CRITICITÀ 

a) Infrastrutture lineari: la connettività ecologica è interrotta da più elementi viari, tra i quali si 

segnalano in particolare le S.S. 394 ed S.S. 233; 

b) Urbanizzato: le principali aree urbanizzate sono concentrate lungo le rive dei laghi […] e nei 

fondovalle. Occorre favorire interventi di deframmentazione e di mantenimento dei varchi di 

connessione sopra indicati; evitare la dispersione urbana; 

c) Cave, discariche e altre aree degradate: nel settore sono presenti alcune cave che dovranno 

essere soggette ad interventi di rinaturalizzazione a seguito delle attività di escavazione. Le ex 

cave possono svolgere un significativo ruolo di stepping stone qualora oggetto di oculati 

interventi di rinaturalizzazione. 
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Figura 6.19 – Elementi della RER nel contesto di analisi (elaborazione dati geoportale) 
 

 

 

A livello di maggior dettaglio la Rete Ecologica Provinciale riconosce l’estrema importanza delle 

aree in quota quali generatrici di biodiversità e nodi primari, tuttavia identifica le aree urbanizzate di 

fondovalle quali elementi di barriera attorno ai quali vengono individuate zone tampone che hanno 

il ruolo di filtro rispetto alle sensibilità ambientali circostanti. 

Nella fattispecie l’area oggetto di variante, come già sottolineato in sede di disamina delle tavole 

del PTCP, non ricade all’interno o in prossimità di alcun elemento della REP, sebbene occorra 

ricordare come l’area urbanizzata nel suo complesso si situi in un contesto di ricchezza ecologica 

dai delicati equilibri, e che la SS 394 è individuata quale elemento ad alta interferenza. 
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Figura 6.20 – Elementi della REP nel contesto di analisi (elaborazione dati geoportale provinciale) 

 

 

Lo stralcio seguente della Tavola DP18 – Strategie di governo del territorio e rete ecologica, 

mostra nel dettaglio quanto esplicitato finora declinando a livello comunale le indicazioni della 

REP. 

 

Figura 6.21 – Stralcio Tav. 18 PGT vigente 
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In particolare trova riscontro di dettaglio il varco identificato dalla Provincia tra Rancio Valcuvia e 

Cuveglio e vengono individuati alcuni varchi ecologici locali di cui uno in prossimità dell’area 

oggetto di variante. 

 

6.2.7.2. Il Parco Regionale Campo dei Fiori 
 

Un importante istituto di tutela ambientale è costituito, come accennato all’inizio del paragrafo, dal 

Parco Regionale Campo dei Fiori che recentemente (con LR 5 agosto 2016 n.21) ha visto 

ampliare il territorio a comprendere l’abitato il nucleo di Rancio, attestando il confine sulla SS 394. 

Successivamente, con DGR 26.09.2016 n.X/5622, è stata approvata la variante cartografica e 

normativa. 

Per quanto concerne il contesto in esame la condizione dell’azzonamento del PTC del Parco 

vigente è quella illustrata nella figura che segue che vede l’inserimento delle aree immediatamente 

a sud della SS 394 in due fattispecie, per le quali si riportano più oltre le relative indicazioni 

contenute nelle NTA: 

PF – Parco Forestale 

PFA – Parco Forestale Agricolo 

Figura 6.22 – Stralcio Tav. 1D variante PTC 
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Art. 24.(Zona a parco forestale) 

[…] Art. 24.2. In tale zona PF la gestione del territorio è prioritariamente finalizzata alla valorizzazione e 

tutela delle superfici forestali autoctone, considerate come insieme delle loro componenti arboree, floristiche 

e faunistiche. 

Art. 24.3. Ad esclusione di quanto previsto dai successivi commi sesto e settimo, nella presente zona è 

vietata la realizzazione di nuove costruzioni. […] 

Art. 24.6. Fino all’approvazione del piano di indirizzo forestale, sono vietate le trasformazioni d’uso del 

bosco, […]. 
 

Art. 25.(Zona a parco forestale-agricolo) 

[…] Art. 25.2. Nelle aree ricomprese nella presente zona, destinate ad attività agricola, al momento di entrata 

in vigore del presente P.T.C., l'edificazione è disciplinata dai disposti di cui al Titolo III, PARTE II, della l.r. 

12/2005;  

Art. 25.11. Fino all’approvazione del piano di indirizzo forestale, sono vietate le trasformazioni d’uso del 

bosco, […] 

Art. 25.18. Nelle aree comprese nella presente zona, collocate in ambiti ai margini urbani e di frangia ed 

individuate con specifico simbolo grafico, sono altresì ammessi interventi di iniziativa comunale e/o di 

interesse pubblico finalizzati alla riqualificazione delle aree e alla ridefinizione dei margini urbanizzati. Non è 

consentita la realizzazione di nuovi edifici. 

 

Le norme del PTC del Parco contengono inoltre gli indirizzi che devono essere adottati dai Comuni 

per le aree esterne al perimetro del Parco: 
 

Art. 8.(Indirizzi per la pianificazione urbanistica comunale per le aree esterne al perimetro 

del parco) 

[…] Art. 8.2. I criteri e gli indirizzi sono i seguenti: 

a) dovranno essere sottoposte a particolare tutela le aree verdi ed a specifica salvaguardia le essenze 

arboree autoctone e quelle alloctone di particolare interesse storico, culturale, paesaggistico e 

naturalistico, purché non invasive; 

b) dovranno essere tutelate e salvaguardate le superfici a bosco esistenti nonché le aree con destinazione 

agricolo-boschiva; 

c) dovrà essere prestata particolare attenzione alle caratteristiche geomorfologiche del terreno, tutelando 

specificatamente la stabilità dei versanti e salvaguardando l'assetto idrogeologico, nel rispetto delle 

prescrizioni contenute negli strumenti geologici dei territori comunali interessati, redatti ai sensi dei 

criteri attuativi della L.R. 12/2005, nonché dei contenuti del Piano stralcio per l’Assetto Idrogeologico del 

bacino del fiume Po (PAI); 

d) dovranno essere sottoposte a particolare tutela le aree ove sono ubicati siti di nidificazione, 

riproduzione, svezzamento e svernamento della fauna selvatica, nonché le acque superficiali che 

ospitano una ricca ittiofauna; 

e) dovranno essere salvaguardati e riqualificati i corsi d'acqua e le relative sponde; 

f) le attività industriali, con esclusione dell'artigianato non nocivo all'igiene e alla salute pubblica, nonché 

preesistente o connesso ad esigenze che non possono essere diversamente soddisfatte, dovranno 
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essere collocate a congrua distanza dai confini del parco, a meno che non vi siano possibilità 

alternative da motivarsi specificatamente; 

g) nelle aree e negli edifici limitrofi al perimetro del parco e, in particolare, nel raggio di 300 metri dal 

perimetro medesimo, non potranno essere realizzati nuovi capannoni o edifici industriali, artigianali o 

industriali per lo svolgimento di attività nocive o insalubri; 

h) l'aggregato urbano dovrà, preferibilmente, essere definito da parametri continui, al fine di conseguire il 

minor consumo delle risorse naturali e territoriali; 

i) nelle norme dei piani urbanistici comunali generali dovranno essere inserite disposizioni particolari per 

la tutela, la valorizzazione e la manutenzione di parchi e giardini pubblici e privati; 

k) dovranno essere, altresì, definiti i parcheggi perimetrali, anche in conformità a quanto stabilito dal 

successivo art. 36, la viabilità di penetrazione al parco, gli accessi al parco stesso, la continuità delle 

piste ciclabili e dei percorsi pedonali, in coerenza con le previsioni del presente piano e dei suoi 

strumenti attuativi; 

l) Al fine di limitare le emissioni di climalteranti e inquinanti, il fabbisogno energetico degli edifici di 

proprietà pubblica o adibiti ad uso pubblico ed anche di quelli privati di nuova edificazione o oggetto di 

ristrutturazione per il riscaldamento, il condizionamento, l’illuminazione e la produzione di acqua calda 

sanitaria dovrà essere soddisfatto favorendo il ricorso a fonti rinnovabili di energia o assimilate, salvo 

impedimenti di natura tecnica ed economica; 

m) Dovrà essere prioritariamente previsto il riutilizzo del patrimonio edilizio esistente dismesso o 

sottoutilizzato; 

n) Dovranno essere adottate misure per gli edifici di nuova costruzione tali da favorire l’utilizzo di tecniche 

di bioedilizia e di architettura bioclimatica; 

o) Si dovrà tendere alla conservazione della naturalità delle aree all’interno dei perimetri delle zone SIC e 

ZPS. 

 

6.2.7.3. Le aree prioritarie per la biodiversità 
 

Entrando nel dettaglio della disamina delle caratteristiche degli ecosistemi reperibili nel contesto in 

esame si può considerare innanzi tutto lo studio pubblicato nel 2009 “Aree prioritarie per la 

biodiversità nelle Alpi e Prealpi Lombarde” effettuato dalla Fondazione Lombardia per l’Ambiente e 

propedeutico all’individuazione della RER. 

La figura che segue mostra come il Comune di Rancio Valcuvia sia interessato da 2 aree 

prioritarie: 

 n. 38 – Monti della Valcuvia 

 n. 39 – Campo dei Fiori 

delle quali vengono più oltre descritte le caratteristiche salienti. 
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Figura 6.23 – Aree Prioritarie per la biodiversità nel contesto in esame 
 

 

Area prioritaria n. 38 Monti della Valcuvia 

Area montuosa localizzata nelle Prealpi del Varesotto, lungo il versante orografico destro della Valcuvia; tra 

le cime più significative si segnalano Sasso del Ferro (1080 m), Monte Nudo (1235 m), Monte della Colonna 

(1201 m) e Monte San Martino (1087 m), in gran parte rientranti nel SIC Monti della Valcuvia. A questa area 

si aggiunge il Monte di Sangiano, localizzato più a S, e anch'esso in parte designato come SIC Monte 

Sangiano. 

Tra gli habitat rivestono notevole importanza le praterie su suolo calcareo, in quanto ambiente 

estremamente localizzato e qui presente con una superficie di particolare consistenza. Particolarmente 

rilevanti, anche perché connessi alla presenza di fauna di interesse comunitario, risultano gli ambienti delle 

pareti rocciose calcaree, delle grotte e di foresta, con vasti boschi di latifoglie lungo il versante destro della 

Valcuvia, con prevalenza di frassino, e lungo il versante rivolto a N, a dominanza di faggio. 

L'area è di grande interesse per i miceti, l'erpetofauna, la chirotterofauna e per i rapaci diurni nidificanti. La 

buona qualità delle acque permette la presenza delle popolazioni di Austropotamobius pallipes meglio 

conservate e strutturate della provincia di Varese. 
 

Area prioritaria n. 39 Campo dei Fiori 

L'Area Prioritaria Campo dei Fiori è localizzata nelle Prealpi del Varesotto ed è suddivisa in due settori 

montuosi separati e ben distinti, entrambi con altezze superiori ai 1000 metri: a ovest un massiccio 

carbonatico, il Campo dei Fiori, e ad est un’area in parte carbonatica e in parte vulcanica, il massiccio Monte 

Martica – Monte Chiusarella.I boschi misti di latifoglie occupano la maggior parte del territorio: il Faggio 

predomina alle quote maggiori, sostituito a valle da boschi a prevalenza di Castagno, mentre gli ambienti di 

38 – Monti della Valcuvia 

39 – Campo dei fiori 
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forra appaiono popolati da formazioni forestali attribuibili al Tilio-Acerion. Abbondano le formazioni forestali di 

derivazione antropica, come gli impianti di conifere, in prevalenza ad Abete rosso, soprattutto sul versante 

meridionale del Campo dei Fiori. 

Dal punto di vista floristico, di particolare pregio risultano le specie che abitano le rocce, con specie rare 

tipiche delle Prealpi calcaree lombarde, i prati magri (con numerose specie di orchidee, soprattutto sul Monte 

Chiusarella) e le zone umide. Tra le specie legati agli ambienti prativi si segnalano numerose orchidee quali 

Limodorum abortivum, Ophrys apifera, Ophrys insectifera, Orchis tridentata e Orchis ustulata, mentre negli 

ambienti palustri sono segnalati Gladiolus palustris, Menyanthes trifoliata, Drosera intermedia e Drosera 

rotundifolia.. L’area è di grandissima importanza per la chirotterofauna, con almeno 12 specie che la 

frequentano, legate in gran parte agli ambienti ipogei che caratterizzano l’area. Nel Campo dei Fiori sono 

infatti presenti fenomeni carsici di notevole importanza per caratteristiche e dimensioni. 

 

6.2.7.4. I Siti di Importanza Comunitaria 
 

Istituti di tutela di particolari habitat di interesse comunitario sono i SIC (Siti di Interesse 

Comunitario) due dei quali interessano direttamente il territorio del Comune di Rancio Valcuvia: 

 IT2010019 Monti della Valcuvia  

 IT2010005 Monte Martica 

Le cui caratteristiche sono riassunte all’interno dei rispettivi piani di gestione di cui si riportano di 

seguito alcuni stralci. 

Figura 6.24 – Siti di Importanza Comunitaria nel contesto di esame 
 

 

SIC IT2010019 
Monti della Valcuvia 

SIC IT2010005 
Monte Martica 

Parco Regionale 
Campo dei Fiori 
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Di seguito si riportano le caratteristiche salienti dei SIC desunte dai rispettivi Piani di Gestione, 

riferite, per quanto possibile, all’ambito oggetto di studio. 

 

IT2010019 Monti della Valcuvia 
 

Il SIC IT2010019 “Monti della Valcuvia” è ubicato lungo il confine Nord della Comunità Montana. 

Da Ovest a Est è suddiviso in tre aree separate, che insistono sui Comuni di Laveno Mombello e 

Cittiglio (Area occidentale), Casalzuigno (Area centrale), Cuveglio, Rancio Valcuvia e Cassano 

Valcuvia (Area orientale). 
 

DESCRIZIONE BIOLOGICA 

1. Assetto vegetazionale 

Area orientale (Monte della Colonna - San Martino): è questa la porzione del SIC dove dominano 

decisamente i boschi misti termofili. Le faggete termofile, per altro di limitatissima estensione, sono 

prevalentemente localizzate a monte di Cassano Valcuvia, in corrispondenza di una zona 

fortemente ombreggiata. Anche gli Acero-frassineti sono piuttosto rari: caratterizzano in particolar 

modo il tratto più a monte del Rio Casarivo, più evidentemente inciso anche se di modesta 

ampiezza. Le praterie dei substrati calcarei e le pareti rocciose calcaree con vegetazione 

casmofitica, formano di fatto un mosaico piuttosto articolato che li rende praticamente indistinguibili 

a scale di rilevamento medio-piccole. Essi sono in ogni caso rintracciabili in corrispondenza del 

Sass Bianc e affioramenti limitrofi, nonché in alcune limitate aree di leggera scarpata a valle di San 

Martino in culmine. 
 

2. Lista degli Habitat di interesse comunitario (Allegato I Dir. 92/43/CEE) 

Complessivamente sono stati rilevati gli habitat di seguito elencati (quelli contrassegnati con un 

asterisco * sono quelli considerati di interesse prioritario dalla Commissione Europea nell’allegato I 

della Direttiva 92/43/CEE): 

 Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli su substrato calcareo 

(Festuco Brometalia) (cod. *62.10) - % del sito coperta: 3% 

Si tratta di praterie discontinue localizzate su pendii aridi rupestri con elevata pietrosità superficiale e suoli 

poco profondi impostati su substrato carbonatico spesso affiorante. Tali praterie, la cui biomassa vegetale 

è costituita essenzialmente da Graminacee (principalmente Bromus erectus), e Ciperacee (Carex 

humilis), sono caratterizzate da una elevata biodiversità e dalla presenza di specie rare e termofile. Esse 

sono in stretto contatto con le vegetazioni delle pareti rocciose (habitat 8210), tanto da formare un 

mosaico vegetazionale tipico e difficilmente scorporabile. Le praterie della Val Buseggia ascrivibili a 

questo habitat contengono aspetti di transizione verso veri e propri brometi-seslerieti ed ospitano diverse 

stazioni della rara orchidea Ophrys apifera, nonché pendii a scorrimento d’acqua con Schoenus nigricans 

e Tofieldia calyculata (habitat 7230). 

 Pareti rocciose calcaree con vegetazione casmofitica (cod. 82.10) - % del sito coperta: 2% 
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Si tratta di vegetazioni che caratterizzano i massicci carbonatici riconducibili alle comunità eurosiberiane 

e mediterranee dei Potentilletalia caulescentis, costantemente associate alle praterie erbacee di cui al 

punto precedente (habitat 6210). In particolare nel sito sono individuabili aspetti riconducibili allo Hieracio 

humilis-Potentilletum caulescentis Br.-Bl. in Meier et Br.-Bl. 1934, caratteristico delle rupi più eliofile e 

calde, dove è ospitata anche Primula hirsuta, recentemente descritta come Primula hirsuta subsp. 

valcuvianensis (Jeßen & Lehmann, 2005). 

 Sorgenti pietrificanti con formazione di travertino (Cratoneurion) (cod. *72.20) - % del sito 

coperta: 1% 

Comunità vegetali caratterizzate da briofite (Eucladium verticillatum, Hymenostylium recurvirostrum e 

Palustriella commutata) e cianobatteri (Phormidium incrustatum e Rivularia haematites) che danno luogo 

a deposizione attiva di travertino del Cratoneurion commutati. Si tratta di comunità distribuite lungo 

diverse aste torrentizie, in genere di limitata estensione. 

 Torbiere basse alcaline (cod. 72.30) - % del sito coperta: 1% 

Si tratta di formazioni di modesta estensione a dominanza di Schoenus nigricans, localizzate nelle estese 

praterie della Val Buseggia (Vararo - Cittiglio). Il corteggio floristico comprende poche specie quali 

Schoenus nigricans, Tofieldia canalyculata e Pinguicula alpina. Nonostante le piccole dimensioni, tali 

habitat rivestono grande interesse in quanto estremamente rari e localizzati in tutto il territorio della 

provincia di Varese. 

 Grotte non ancora sfruttate a livello turistico (cod. 83.10) - % del sito coperta: 7% 

Nel sito sono note una ventina di cavità carsiche non sfruttate turisticamente. La maggior parte di queste 

si trova nei pressi del Monte S. Martino. Il fenomeno carsico profondo nell’area in studio è strettamente 

condizionato sia dalle caratteristiche dei litotipi affioranti che dalla situazione strutturale locale. Il maggior 

numero di cavità note si sviluppa nel “Calcare Selcifero lombardo”, che raggiunge un potenza superiore ai 

1000 m e presenta una stratificazione sottile e ben distinta, spesso marcata da fenomeni dissolutivi tra 

strato e interstrato. Tali cavità sono inoltre importanti in quanto forniscono rifugio a numerose specie di 

chirotteri. 

 Faggeti dell’Asperulo Fagetum (cod. 91.30) - % del sito coperta: 15% 

Boschi a dominanza di Fagus sylvatica, localizzate nella porzione settentrionale e montuosa della 

Comunità montana (Sasso del Ferro, Monte Nudo e Monte della Colonna), su substrato carbonatico e in 

versanti ad esposizione prevalentemente settentrionale, a quote comprese tra i 600 e i 1000 m, in parte 

sottoposte a moderato sfruttamento selvicolturale e in buono stato di conservazione. Lo strato arboreo è 

accompagnato da Sorbus aucuparia sui pendii più accentuati Tra le specie più rappresentative dello 

strato erbaceo vi sono Dryopteris filix-mas, Galium odoratum, Prenanthes purpurea, Cardamine 

pentaphyllos, Cyclamen purpurascens e Melittis melissophyllum. 

 Foreste di versanti, ghiaioni e valloni del Tilio-Acerion (cod. *91.80) - % del sito coperta: 3% 

Comprende formazioni di latifoglie miste montane, impostate su pendii ripidi e ombreggiati, con strato 

erbaceo discontinuo e strato arboreo dominato da tigli (Tilia cordata e Tilia platyphyllos), aceri (Acer 

pseudoplatanus) e frassini (Fraxinus excelsior). Esse sono prevalentemente localizzate in corrispondenza 

delle vallecole incassate lungo i versanti meridionali del Monte Nudo. 
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 Boschi pannonici di Quercus pubescens (cod. *91.H0) - % del sito coperta: 3% 

Corrispondono ai boschi a dominanza di Quercus pubescens, impostati su stazioni assolate ed aride, su 

suoli superficiali e con frequenti affioramenti rocciosi . Lo strato arboreo dominato da Quercus pubescens 

si presenta piuttosto rado, permettendo lo sviluppo di un folto strato arbustivo caratterizzato da Fraxinus 

ornus, Amelanchier ovalis, Berberis vulgaris, Cornus mas e Coronilla emerus. Lo strato erbaceo risulta 

caratterizzato da Hedera helix, Geranium sanguineum e Anthericum ramosum, e ospita anche 

abbondante Ruscus aculeatus. In genere presentano una composizione floristica dominata da specie dei 

Quercion pubescenti-petraeae. Le formazioni più significative sono localizzate sulle pendici meridionali 

del Sasso del Ferro e presso il San Michele. 
 

Figura 6.25 – Confine e habitat di interesse comunitario della porzione orientale del SIC Monti della Valcuvia (Con 

indicazione dell’area oggetto di variante) 
 

  
 

3. Lista specie floristiche (Allegato Dir 92/43/CEE) e altre specie di interesse 

Come si può osservare dalla lettura dell’elenco, si tratta di specie inserite negli elenchi di flora 

spontanea protetta stilati sulla base della LR 33/77. Esse sono per lo più legate a substrati di tipo 

sedimentario (prati magri calcarei, vegetazione delle rocce carbonatiche, boschi termofili). 

 

Area 
oggetto di 
variante 
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4. Lista specie faunistiche (allegato Dir 92/43/CEE e Dir 79/409) e altre specie di interesse 

Tra le specie di fauna di cui all’allegato II della Direttiva 92/43/CEE e dell’allegato I della Direttiva 

79/409/CEE vengono segnalate in forma stanziale o nidificante all’interno del territorio della 

Comunità Montana quelle di seguito elencate: 

 Cervo volante Lucanus cervus 

 Cerambice della quercia Cerambix cerdo 

 Gambero di fiume Austropotamobius pallipes 

 Scazzone Cottus gobio 
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 Tritone crestato Triturus carnifex 

 Pecchiaiolo Pernis apivorus 

 Nibbio bruno Milvus migrans 

 Biancone Circaetus gallicus 

 Falco pellegrino Falco peregrinus 

 Picchio nero Dryocopus martius 

 Averla piccola Lanius collurio 

 

Checklist della fauna vertebrata terrestre potenziale 

Nell'elenco vengono individuate in rosso le specie di cui all’allegato IV della Direttiva 92/43/CEE. 
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IT2010005 Monte Martica 
 

Il sito occupa quasi interamente il massiccio del Monte Martica, costituito da porfiriti permiane della 

formazione Granofiro di Cuasso, che raggiunge l’altitudine massima di 1025 metri, ed è 

interamente compreso entro il Parco Regionale Campo dei Fiori. I confini del Sito coicidono a 

Ovest con quelli della Riserva naturale del Lago di Ganna, a Sud con la linea Val Fredda- Valle 

Brugona, a Est con la strada provinciale fino all’abitato di Brinzio e a Nord con la provinciale che 

porta a Bedero Valcuvia. 

L’idrografia superficiale principale è costituita dal torrente della Val Castellera e del Rio Valmolina. 
 

ASPETTI BIOLOGICI 

1.  Assetto vegetazionale 

Il sito è caratterizzato essenzialmente da formazioni di tipo forestale. Abbondano le formazioni 

acidofile, vista la caratterizzazione geologica (porfiriti permiane della formazione Granofiro di 
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Cuasso), tra cui castagneti nelle fasce collinari e faggete e boschi misti nella fascia montana. Le 

faggete presenti possono essere ricondotte alle faggete acidofile del Luzulo-Fagetum. 

Le pendici meridionali del Monte Martica, sia verso la Val Castellera, sia verso la Valganna sono 

inoltre caratterizzate da una estesa brughiera a dominanza di Calluna vulgaris, a tratti arbustata 

con Castanea sativa e Betula pendula, di significato secondario, in quanto vegetazione di 

ricolonizzazione a seguito dei ripetuti incendi che hanno interessato l’area. Si discostano da questo 

quadro vegetazionale spiccatamente forestale piccole aree umide riconducibili essenzialmente a 

molinieti posti in corrispondenza della Torbiera Pau Majur e in un punto sul versante settentrionale 

del Monte Martica. Soprattutto le formazioni umide del Pau majur si mostrano interessanti in 

quanto tra gli alti cespi delle graminoidi dominanti sopravvivono alcuni ciuffi di sfagno 

accompagnati da Viola palustris e Carex rostrata. 
 

2. Lista degli Habitat di interesse comunitario (Allegato I Dir. 92/43/CEE) 

Complessivamente sono stati rilevati gli habitat di seguito elencati (quelli contrassegnati con un 

asterisco * sono quelli considerati di interesse prioritario dalla Commissione Europea nell’allegato I 

della Direttiva 92/43/CEE): 

 COD 4030 Lande secche europee - % del sito coperta: 13% 

Brughiera a Genista pilosa e Calluna vulgaris, accompagnate da Molinia coerulea e Gentiana 

pneumonanthe, ricopre gran parte della dorsale del Monte Martica compresa tra le valli Fredda e 

Castellera, propagandosi sino quasi alla statale della Valganna; a tratti questo ambiente si presenta 

boscato, con inclusione di piccoli nuclei di Quercus petreae o di boschetti e arbusteti a Castanea sativa. 

 COD 6410 Praterie con Molinia su terreni calcarei, torbosi o argilloso-limosi (Molinion) - % del 

sito coperta: 1% 

Solo alcune piccole o puntiformi aree sono ascrivibili a questo habitat nel sito. Si tratta di praterie 

caratterizzate dalla codominanza di Molinia coerulea e diverse specie di carici (principalmente Carex 

fusca, ma localmente anche C.canescens, C. rostrata, C. stellulata e C. panicea), e dalla presenza di 

Lysimachia vulgaris, Lythrum salicaria, Potentilla erecta, Agrostis canina, Lycopus europaeus, e 

Valeriana dioica. La maggiore di esse è collocata in corrispondenza di un’area umida localizzata nella 

Riserva Naturale del Paù Majur, in parte invasa da Solidago gigantea, e in cattivo stato di conservazione. 

Sono inoltre presenti altre piccole aree puntiformi, localizzate sempre su substrato porfiritico sul versante 

settentrionale della Martica, talune delle quali in depressioni pseudocarsiche di grande interesse 

geomorfologico. 

 COD 9110 Faggeti del Luzulo-Fagetum - % del sito coperta: 33%  

Boschi a dominanza di Fagus sylvatica, a tratti con abbondanza di Ilex aquifolium. Tra le specie più 

rappresentative dello strato erbaceo vi sono Luzula nivea, Dryopteris carthusiana, Calamagrostis 

arundinacea, Prenanthes purpurea e Vaccinium myrtillus. La composizione floristica li porta ad essere 

identificati con l’associazione Luzulo-Fagetum, tuttavia non va esclusa una loro parentela con i boschi 

della suballeanza Ilico- Fagenion, ovvero delle faggete acidofile di bassa quota. Nel sito ricoprono il 

versante settentrionale del Monte Martica, sino a quote relativamente basse per via della forte inversione 

termica e della oceanicità della valle.  
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 COD *91E0 Foreste alluvionali di Alnus glutinosa e Fraxinus excelsior (Alno-Padion, Alnion 

incanae, Salicion albae) - % del sito coperta: 1% 

La formazione ascrivibile a questa categoria consiste in un bosco bosco meso-igrofilo a dominanza di 

Fraxinus excelsior, con una ricca flora nemorale di chiara impronta mesofila costituita da Convallaria 

majalis, Allium ursinum, Majanthemum bifolium, Athyrium Filix-foemina, Dryopteris carthusiana, Melica 

nutans, Cardamine bulbosa, C. heptaphylla e Mercurialis perennis. Si tratta di un piccolissimo lembo in 

continuità con le formazioni ben più estese della Valganna. 
 

 

Figura 6.26 – Confine e habitat di interesse comunitario del SIC Monte Martica 

 

 

3. Lista specie floristiche (Allegato Dir 92/43/CEE) e altre specie di interesse 

Nell’area del SIC risulta presente solo una specie elencata nell'allegato II della Direttiva 

92/43/CEE, ossia Dicranum viride, muschio corticicolo legato alla presenza di esemplari arborei 

antichi e di grandi dimensioni. 
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4. Lista specie faunistiche (Allegato II Dir 92/43/CEE e Dir 79/409 e altre specie di interesse)  

Nell’area del SIC “Monte Martica” risultano presenti 6 specie di uccelli migratori abituali elencati 

nell’allegato I della Direttiva Uccelli e 44 specie non elencate nello stesso. 

Sono inoltre state riscontrate 3 specie di Chirotteri, un anfibio, un pesce e 4 specie di Invertebrati 

elencati nell'allegato II della Direttiva Habitat. Nella sezione 3.3 “Altre specie importanti di Flora e 

Fauna” del Formulario Natura 2000 sono riportate inoltre 4 specie di Anfibi, 7 specie di Rettili, 20 

specie di Mammiferi e 3 specie di invertebrati, di cui una, il raro ortottero Pholidoptera littoralis 

insubrica, è endemica dell’area insubrico-ticinese. 

 

Elenco delle specie di Avifauna presenti nel Formulario Natura 2000 
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Elenco delle specie di Mammiferi presenti nel Formulario Natura 2000 
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Elenco delle specie di Erpetofauna presenti nel Formulario Natura 2000 
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Elenco delle specie di Pesci presenti nel Formulario Natura 2000 

 

Elenco delle specie di Invertebrati presenti nel Formulario Natura 2000 

 

 

6.2.7.5. Approfondimento vegetazionale del contesto dell’area oggetto di variante 
 

Per una disamina delle caratteristiche della vegetazione arborea nel contesto dell’area di variante 

si fa riferimento al PIF vigente della Comunità delle Valli del Verbano e, nello specifico, alle tavole 

di carattere conoscitivo. 
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Tav. 3 Tipi forestali 

 

 

 

 

 

 

6.2.7.6. Approfondimento faunistico del contesto dell’area oggetto di variante 
 

Per una disamina delle caratteristiche della fauna in generale predominante nel territorio comunale 

anche al di fuori dei SIC ci si riferisce a quanto contenuto nel Rapporto Ambientale di VAS. 
 

Le specie di interesse conservazionistico presenti sul territorio di Rancio Valcuvia sono il Gambero 

d’acqua dolce, il Martin Pescatore e il Nibbio Bruno. 

La figura seguente illustra dove è stata segnalata la presenza di tali specie sul territorio comunale. 
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Non si rileva la presenza di specie di interesse conservazionistico in prossimità dell’area oggetto di 

variante. 

 

 
Analisi SWOT 

Punti di forza 
- Il territorio comunale risulta per intero inserito in un 

elemento di primo livello della RER 
- La REP riconosce l’estrema importanza delle aree in 

quota quali generatrici di biodiversità e nodi primari 
- La REP individua zone tampone che hanno il ruolo di 

filtro rispetto alle sensibilità ambientali circostanti 
- L’area oggetto di variante non ricade all’interno di alcun 

elemento della REP 
- La REC individua un varco ecologico locale lungo il Rio 

Boesio in prossimità dell’incrocio tra la SS 394 e la via 
Papa Giovanni XXIII 

- Recente ampliamento del confine del Parco Regionale 
Campo dei Fiori fino alla SS 394 

- Le aree più prossime all’ambito di variante sono 
azzonate dal PTC del Parco Regionale come Zona a 
parco forestale e Zona a parco forestale-agricolo 

- Il PTC del Parco Regionale detta una serie di criteri ed 
indirizzi per la pianificazione urbanistica delle aree 
esterne al perimetro del parco 

- Presenza di 2 aree prioritarie per la biodiversità in cui 
ricadono porzioni a nord e a sud del territorio comunale 

- Presenza dei SIC Monti della Valcuvia e Monte Martica 
- Variegata presenza di tipi forestali nell’ambito oggetto di 

intervento 
- Presenza di 3 specie di interesse conservazionistico 

individuate nel territorio comunale 

Punti di debolezza 
- Presenza di elementi che fungono da barriera 

alle connessioni ecosistemiche (nuclei abitati di 
fondovalle, dispersione urbana, SS 394, strade 
provinciali) 

Opportunità 
- Individuazione di un varco di REP tra Rancio Valcuvia e 

Cuveglio 

Minacce 
- Tendenza all’incremento delle urbanizzazioni nelle 

aree di fondovalle con corrispondente aumento della 
difficoltà di transito per le specie faunistiche terricole 
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6.2.8. Gestione dei rifiuti 

Dal Rapporto Ambientale di VAS del PGT 2009 si desume quanto segue. 
 

Nel comune di Rancio Valcuvia la raccolta e lo smaltimento dei rifiuti sono gestiti dalla Comunità 

Montana Valcuvia, che ha dato in appalto tale servizio alla società Econord di Varese. 

Attualmente la raccolta dei rifiuti è organizzata tramite un servizio porta a porta che raccoglie 

presso le abitazioni settimanalmente, tutti i lunedì, la frazione secca dei rifiuti solidi urbani, e due 

volte alla settimana, il lunedì ed il giovedì, la frazione umida. 

Plastica, carta e vetro vengono raccolti ogni due settimane, il mercoledì i primi due, il lunedì il 

vetro. È disponibile infine un servizio di raccolta di rifiuti ingombranti, che viene effettuato porta a 

porta su prenotazione. 

Sul territorio comunale non esistono punti ecologici per la raccolta differenziata è presente solo la 

piattaforma ecologica di Cavona, a Cuveglio, che offre la possibilità ai cittadini dei comuni 

autorizzati di smaltire rifiuti ingombranti, vegetali etc. 
 

Dall’Osservatorio Rifiuti redatto a cura di ARPA Lombardia si desumono i dati relativi alla 

situazione nell’arco temporale 2006-2015 per il Comune di Rancio Valcuvia: 
 

Anno 
Rifiuti Urbani 

procapite / giorno 
(kg) 

% Raccolta 
Differenziata 

2006 1,04 62 

2007 1,04 55 

2008 1,04 54 

2009 1,07 55 

2010 1,15 58 

2011 1,18 59 

2012 1,15 59 

2013 1,04 59 

2014 1,25 61 

2015 1,25 64 
 

Dall’analisi della tabella si può vedere come vi sia un lento e progressivo incremento della 

produzione procapite di rifiuti, mentre, per quanto concerne la raccolta differenziata, 

successivamente all’anomalia rappresentata dal dato del 2006, si verifica una sostanziale crescita 

percentuale. 

 

Analisi SWOT 
Punti di forza 
- Incremento della percentuale di rifiuti conferiti alla 

raccolta differenziata 

Punti di debolezza 
- Progressivo incremento della produzione di rifiuti 

procapite 

Opportunità 
-  

Minacce 
-  
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6.2.9. Analisi dei rischi per la salute umana 

6.2.9.1 Radiazioni non ionizzanti 
 

1. Come evidenziato nella figura seguente non sono presenti nell'area oggetto di Variante o nelle 

immediate vicinanze linee aeree per il trasporto di energia. 

Il territorio comunale è tuttavia attraversato dalla linea ad alta tensione (AT) da 132 kV: linea 

AT n. 070 denominata “cp Cunardo . cs Mascioni – cp Creva” di proprietà di Terna. 
 

Figura 6.27 – Identificazione dell’elettrodotto che attraversa il territorio comunale (tav. DP05 PGT vigente) 

 
 

2. Il catasto CASTEL (Catasto Informatizzato Impianti di Telecomunicazione e Radiotelevisione) 

di ARPA Lombardia non registra la presenza di impianti all’interno del territorio comunale. 

 

6.2.9.2 Inquinamento acustico 
 

Dal Rapporto Ambientale della VAS del PGT 2009 si evince quanto segue. 
 

Il Piano di Zonizzazione Acustica del territorio comunale è stato approvato il 9 aprile 1997. 

La classificazione acustica è stata attuata a partire dalla base cartografica del PRG vigente, 

contenente gli elementi principali di suddivisione territoriale in zone a diversa destinazione, ovvero: 

1. impianti industriali e artigianali significativi sotto il profilo acustico; 

2. eventuali ospedali, scuole, parchi, case di cura, case di riposo, aree protette; 
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3. strade di grande comunicazione atte prevalentemente a raccogliere e distribuire il traffico di 

scambio tra il territorio urbano ed extraurbano. 

 

Sul territorio comunale sono state individuate le seguenti classi: 

Classe I 

Rientrano in questa classe le aree nella quale la quiete rappresenta un elemento di base per la loro 

utilizzazione: aree ospedaliere, scolastiche, aree destinate al riposo ed allo svago, aree residenziali rurali, 

aree di particolare interesse urbanistico, parchi pubblici, etc. 

Sul territorio comunale di Rancio Valcuvia non sono presenti le attività sopra elencate, pertanto nel Piano di 

Zonizzazione Acustica non compare questa zona. 

Classe II 

Questa zona è stata applicata esclusivamente per l’area di rispetto cimiteriale, anche se di fatto questa 

risulta già essere oggetto di tutela. 

Classe III 

Rientrano in questa classe le zone che soddisfano i seguenti requisiti: 

− media densità di popolazione; 

− presenza di attività commerciali ed uffici; 

− limitata presenza o assenza di attività industriali; 

− aree rurali con utilizzo di macchine operatrici. 

In sostanza rientrano in questa classe le aree residenziali. 

Classe IV 

In questa classe rientrano le aree artigianali previste nello strumento urbanistico comunale. 

Classe V 

Comprende l’area industriale che si sviluppa lungo la S.S. 394. Su queste aree già compromesse sotto il 

profilo acustico dal traffico in transito sulla S.S. 394 non sorgono abitazioni civili che potrebbero creare 

conflitti di interesse. 

Classe VI 

Esiste nel territorio comunale una zona con destinazione esclusivamente industriale nella quale opera un 

complesso produttivo totalmente automatizzato a ciclo continuo. [si riferisce all’edificio industriale 

attualmente dismesso ed oggetto della presente analisi]  

Inoltre in questa classe rientrano anche le arterie stradali di particolare interesse. L’unica strada che sotto il 

profilo acustico può rappresentare un elemento di disturbo è la strada statale S.S. 394, ex S.P. 54; essa 

viene inserita in tale classe in considerazione del volume e della composizione del traffico (presenza di 

un’elevata percentuale di mezzi pesanti ed intensi flussi di traffico autoveicolare in tutte le ore della giornata). 

La classe è stata estesa considerando un arretramento di 30 m dal ciglio stradale. 

Le restanti vie di comunicazione presenti sul territorio comunale sono interessate pressoché esclusivamente 

dal traffico veicolate locale e non presentano particolari problemi sotto il profilo acustico; ad esse, sono 

dunque stati assegnati i valori e la classe propri dell’area che attraversano. 
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La figura seguente mostra la zonizzazione acustica del contesto oggetto di analisi 

Figura 6.28 – Zonizzazione acustica per l’ambito oggetto di interesse 

  

 

6.2.9.3. Stabilimenti a rischio di incidente rilevante  
 

I registri aggiornati del Ministero dell’Ambiente non riportano per il Comune di Rancio Valcuvia, o 

per i comuni contermini, la presenza di stabilimenti a rischio di incidente rilevante ai sensi del DLgs 

334/99 e del DLgs 238/05.  

 

6.2.9.4 Siti contaminati e bonificati 
 

Dagli elenchi periodicamente aggiornati a cura di Regione Lombardia non risultano sul territorio 

comunale siti contaminati, potenzialmente contaminati o bonificati. 

Occorre sottolineare tuttavia che, all’interno dell’area oggetto di variante, le strutture edilizie 

vedono la presenza di notevoli quantità di amianto che dovrà essere opportunamente raccolto e 

smaltito in concomitanza con le operazioni di bonifica necessarie all’avvio della trasformazione 

dell’ambito. 

 

6.2.9.5 Pericolosità generata da conoidi 
 

L’area oggetto di valutazione è ricompresa all’interno di un conoide alluvionale che interessa 

l’intera frazione di Cantevria. Dalla Componente Geologica  e dalla Relazione Geologica Illustrativa 

si desume quanto segue. 
 

La conoide in loc. Cantevria è posta nel settore nord occidentale del Comune di Rancio Valcuvia 

ed è alimentata dal Torrente Riale. La conoide presenta un’area di circa 315.000 m2, con una 

differenza di quota di 15 m tra l’apice e la base, distribuito su una distanza di circa 500 m. Il bacino 

alimentatore presenta un’area di poco meno di 1 km2, pari a circa 3 volte la superficie della 

conoide. Il Torrente Riale scorre in un canale inciso, nella parte apicale e nella parte mediana, e 

poco inciso nella parte terminale. Il canale attivo ha subito nel tempo una migrazione da sinistra 
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verso il centro; attualmente il canale è regimato lungo tutto il corpo della conoide e la dinamica 

dello stesso è caratterizzata da un sostanziale equilibrio. 

Alle aree a differente rischio idrogeologico sono stati quindi associati livelli di pericolosità H1, H2, 

H3 e H5, corrispondenti rispettivamente a classi di pericolosità molto bassa o nulla, bassa, media e 

alta, in accordo con i criteri per l'elaborazione degli studi geologici a supporto della pianificazione 

territoriale (D.G.R. 8/7374/08). 

Il settore di territorio oggetto di variante urbanistica ha un livello di pericolosità H1 (pericolosità 

molto bassa o nulla),ovvero, si tratta di un’area che, per caratteristiche morfologiche, ha basse o 

nulle probabilità di essere interessata dai fenomeni di dissesto. 
 

Figura 6.29 – Stralcio tav. 5 Componente Geologica – approfondimento per l’attestazione della pericolosità per frana e 

attribuzione delle classi di pericolosità 
 

 
 

6.2.9.6 Rischio idrogeologico 

 

Dalla Componente Geologica del PGT si ricavano le informazioni che seguono. 
 

I corsi d’acqua sono tutti a carattere torrentizio e pertanto si attivano con portate anche significative 

durante gli eventi meteorici più intensi. 

In tali condizioni sono riconoscibili differenti comportamenti in relazione al corso d’acqua 

considerato ed eventualmente ad un tratto specifico dello stesso: 

- nelle aree di versante montuoso, ove i torrenti incidono maggiormente i terreni glaciali, si 

osservano fenomeni di erosione accelerata del fondo, scalzamento al piede dei versanti con 

conseguente dissesto che interessa le pareti degli impluvi e ingente trasporto di materiale verso 

valle; tuttavia, laddove i corsi d’acqua solcano direttamente il substrato, danno luogo a gole 
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strette e inforrate, che in caso di piene eccezionali possono veicolare l’acqua sino al centro 

abitato di Rancio Valcuvia (Torrente Rancina); 

- nelle aree pianeggianti gli alvei sono poco incisi ma si individuano per contro aree soggette ad 

occasionali fenomeni di esondazione, in corrispondenza della confluenza di corsi d’acqua (T. 

Rancina e R. Boesio) e lungo il percorso del R. Boesio, al centro della piana alluvionale; 

- in particolare il R. Boesio, nel settore E del territorio comunale, dà luogo ad un percorso 

meandriforme con sponde fortemente soggette ad arretramento per erosione ed, in alcuni punti, 

tracimazione dell’acqua e conseguenti zone soggette a “ruscellamento concentrato”. 

- in corrispondenza dei margini della piana alluvionale sono presenti limitate aree ove si 

osservano fenomeni di ristagno d’acqua che provocano, occasionalmente, allagamenti nelle 

adiacenti vie di comunicazione. 

Alcune porzioni lungo i lati nord-est e sud-ovest dell’area oggetto di variante sono inserite nell’area 

di esondazione con tempo di ritorno di 200 anni del Rio Boesio e del Torrente Riale e devono 

essere classificate come aree coinvolgibili da fenomeni con pericolosità media o moderata. 

Tale condizione è peraltro confermata anche dal recente Piano Gestione Rischio Alluvioni 

approvato, dal Comitato Istituzionale dell’Autorità di bacino del fiume Po, con deliberazione 3 

marzo 2016, dalle cui carte di pericolosità è evidenziato che l’ambito oggetto di variante è 

ricompreso tra le aree interessate da alluvioni rare (aree P1). 

 

Figura 6.30 – Zonazione della pericolosità individuata nel piano gestione rischio alluvioni (da area webgis del sito 

dell’Autorità di Bacino del Fiume Po) 
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6.2.9.5 Rischio sismico 
 

Ai sensi della OPCM n. 3274 del 20 marzo 2003 “Primi elementi in materia di criteri generali per la 

classificazione sismica del territorio nazionale e di normative tecniche per le costruzioni in zona 

sismica” e s.m.i., il Comune di Rancio Valcuvia ricade in classe 4. 

L’ambito di trasformazione dell’area dell’ex Torcitura, oggetto della presente variante, compreso 

nella zona di PSL Z4b, era già considerato dalla Componente Geologica del PGT quale opera 

rilevante assoggettabile al II livello di approfondimento. 

L’area dell’ex Torcitura ricade nell’ambito della conoide di Cantevria, nella porzione marginale 

esterna a debole acclività; sono presenti terreni granulari con stato di addensamento da medio ad 

addensato, costituiti da ghiaie in matrice argillosa e sabbiosa con diminuzione della granulometria 

verso le parti distali della conoide, sovrastanti terreni fini coesivi appartenenti all’ambito dei depositi 

postglaciali e delle piane glaciolacustri di fondovalle. 

In base alla litologia prevalente in sito, è stata scelta, tra quelle proposte nell’Allegato 5 della 

D.G.R. 7374/08, la scheda di valutazione per le litologie prevalentemente limoso – argillose di tipo 

1. 

Dall’analisi dei dati effettuata è emerso che in fase progettuale, per tali opere sarà necessario 

definire quantitativamente gli effetti di amplificazione sismica attesi mediante approfondimenti di 

livello III, come da Allegato 5 della D.G.R. 8/7374/08. 

 

Analisi SWOT 
Punti di forza 
- Nessun elettrodotto interessa direttamente l’area 

oggetto di Variante 
- Assenza di impianti di telecomunicazione e 

radiotelevisione 
- Assenza di stabilimenti RIR che possano costituire un 

rischio diretto per l’AdT. 
- Alla conoide di Cantevria è stato attribuito un livello di 

pericolosità molto basso o nullo 

Punti di debolezza 
- L’area oggetto di intervento rientra nella classe di 

zonizzazione acustica VI (aree esclusivamente 
industriali) 

- La SS 394 rientra nella classe di zonizzazione 
acustica VI (aree esclusivamente industriali) 

- Presenza di amianto nei fabbricati localizzati nell’area 
oggetto di variante 

- Alcune porzioni lungo i lati nord-est e sud-ovest 
dell’area oggetto di variante sono inserite nell’area di 
esondazione con tempo di ritorno di 200 anni del Rio 
Boesio e del Torrente Riale 

- Il Piano Gestione Rischio Alluvioni inserisce l’ambito 
oggetto di Variante tra le aree interessate da alluvioni 
rare 

- Dall’analisi dei dati effettuata è emerso che in fase 
progettuale, per le opere da effettuarsi nell’area 
oggetto di variante sarà necessario definire 
quantitativamente gli effetti di amplificazione sismica 
attesi mediante approfondimenti di livello III 

Opportunità 
-  

Minacce 
-  
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7. ANALISI DELLA PROPOSTA DI VARIANTE AL PGT 

 

Di seguito si riportano ampi stralci della Relazione Illustrativa che accompagna la Proposta di 

Variante in corso di analisi. 

 

1. Premessa 

La presente Variante ha come oggetto la variazione esclusiva della classificazione urbanistica 

delle aree ricomprese all'interno dell'Ambito di Trasformazione 11 "Ex Torcitura di Rancio". 

Rimangono intatti gli obiettivi generali e specifici del PGT vigente e le azioni indicate dal piano 

stesso per conseguirli. 

Le innovazioni riguardano esclusivamente i testi dell'elaborato DP-0, Scheda 11. 
 

2. Motivazioni della Variante 

La variante alle disposizioni di Piano si rende necessaria al fine di consentire la quanto maggiore 

possibilità di risoluzione delle problematiche legate alla presenza di un impianto industriale 

dismesso. 

L'area, sede storica della torcitura viene identificata come area dismessa dal PGT approvato nel 

2010 in quanto il fenomeno di dismissione industriale è avvenuto alla fine del 2004. Da allora, 

l'avanzamento del degrado è stato contenuto grazie al costante presidio della proprietà e della 

Pubblica Amministrazione, evitando cosi il peggioramento complessivo delle strutture edilizie e 

fenomeni di occupazione abusiva dei manufatti. 

La destinazione urbanistica del PGT Vigente pare inefficace ed inefficiente per l'ottenimento della 

risoluzione di una tale problematica territoriale. 

La scheda dell'Ambito demanda esplicitamente all'intervento di Terzi, optando per un 

congelamento dell'area confermandone la destinazione attuale e ponendo a carico dei possibili 

eventuali investitori oneri economici e gestionali integralmente disincentivanti all'intervento. 

La non volontà di risolvere i problemi connessi alla eventuale bonifica dell'area, alla sua messa in 

sicurezza per quanto concerne la presenza di eternit (mantenuto in condizioni di non pericolosità 

dalla proprietà), il sempre più concreto rischio di aumento del degrado dei fabbricati o la 

destinazione di questi a funzioni non gradite alla Pubblica Amministrazione pongono come 

indispensabile un cambio di atteggiamento che vede l'Ambito di Trasformazione come possibilità di 

miglioramento, opportunità, e non come mero strumento di congelamento di situazioni sulle quali 

non si vuole effettuare scelte. 
 

3 Varianti innovative 

La nuova definizione della schede per l'Ambito di Trasformazione ha seguito 7 principi: 

 Razionalizzazione degli Obiettivi 

 Mantenimento della capacità edificatoria complessiva 
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 Indifferenza funzionale 

 Costruzione di scenari differenti connessi alle funzioni principali e compatibili 

 Ridefinizione delle utilità pubbliche 

 Integrazione della scheda con le risultanze degli approfondimenti relativi alla componente 

geologica sismica. 
 

Razionalizzazione degli Obiettivi 

Viene chiaramente espressa la finalità dell'individuazione dell'area come Ambito di 

Trasformazione, ponendo l'attenzione sull'obiettivo unico e chiaro del recupero dell'area, 

esplicitando la disponibilità all'insediamento di una quanto più ampia possibile gamma di funzioni 

compatibili. 
 

Mantenimento della capacità edificatoria complessiva 

Le quantità edilizie non vengono variate con la presente Variante Indifferenza funzionale 

Le funzioni principali, compatibili e non ammesse, non vengono definite a priori. La loro definizione 

è connaturata al loro mix di insediamento. La creazione della più ampia possibile rosa di attività 

insediabili è stata individuata come volontà specifica per ottenere la risoluzione del problema dato 

dalla dismissione dei fabbricati. 
 

Costruzione di scenari differenti connessi alle funzioni principali e compatibili 

La scheda prevede la previsione di scenari differenti di possibili combinazioni delle funzioni 

insediabili. Le quote delle destinazioni d'uso compatibili e principali verranno definite in sede di 

Pianificazione Attuativa. Per quanto concerne la definizione delle destinazioni d’uso escluse, data 

la complessità dell’intervento è necessario procedere per possibili scenari in base alla funzione 

prevalente insediata. 
 

Ridefinizione delle utilità pubbliche 

Le utilità pubbliche connesse all'intervento sono state coerenziate con le opere pubbliche attuate 

negli ultimi anni oltre che definite in base ad una sostenibilità effettiva connessa agli interventi 

possibili. 
 

Integrazione della scheda con le risultanze degli approfondimenti relativi alla componente 

geologica sismica. 

La Variante è stata accompagnata da una Relazione Illustrativa con valore di approfondimento 

delle tematiche attinenti l'area in oggetto. Questo approfondimento ha portato alla previsione di 

apposite attenzione riportate nella scheda d'Ambito del PGT. 
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Si riporta uno schema comparativo nel quale vengono messi a confronto la versione originaria 

della scheda dell’ambito di trasformazione n. 11 e le modifiche proposte. 
 

Testo PGT Vigente Modifiche proposte 
Obiettivi: 
L’Ambito di Trasformazione n°11 rappresenta un 
caso veramente anomalo se si paragonano le sue 
dimensioni a quelle dell’area urbanizzata consolidata 
di tutto il comune. L’ambito in oggetto è occupata da 
un’area produttiva dismessa di dimensioni 
significative (denominata ex-Torcitura). Risulta 
evidente la difficoltà, per un comune piccolo come 
Rancio Valcuvia, di “spendere” tutte le risorse 
edificatorie sostenibili che il nuovo P.G.T. permette, 
in un unico comparto accreditato, per altro, di una 
unica proprietà; lo sviluppo sostenibile ipotizzato per 
l’intero comune per l’evoluzione demografica e 
l’ottimizzazione dei servizi, verrebbe stravolto e 
compromesso con l’inserimento di questo ambito nel 
sistema delle aree residenziali. L’eventuale 
destinazione residenziale può essere considerata 
anche di scarso interesse sociale e commerciale. Il 
comparto si trova infatti in un contesto con una 
vocazione sicuramente non residenziale; risulta 
infatti circondato da aree produttive consolidate e da 
strade ad alto volume di traffico che ne abbattono il 
pregio per il settore immobiliare. 
L’auspicio è che si possa trovare con gli enti 
sovraordinati (Provincia, Comunità Montana) una 
soluzione per una destinazione funzionale che 
allarghi il bacino di influenza ad un ambito più esteso 
di quello comunale di Rancio Valcuvia. Gli obiettivi 
del presente P.G.T. non possono che essere, quindi, 
parziali e prevedono sostanzialmente una conferma 
della destinazione attuale (produttiva) con alcune 
possibilità di inserimento di realtà commerciali nel 
rispetto dei limiti di legge. Si tratta in effetti, più che di 
un comparto da trasformare, di un Ambito di 
Riqualificazione, dove verranno previste anche 
soluzioni per migliorare la viabilità limitrofa. 

Obiettivi: 
L’Ambito di Trasformazione n°11, insediamento 
produttivo dismesso dell’ Ex-Torcitura di Rancio, 
rappresenta un caso unico per la realtà del Comune. 
La dimensione consistente dell’area, la posizione 
lungo la SS394, la lineare situazione proprietaria, 
fanno si che si possa auspicare un intervento di 
livello sovra locale necessario alla generazione di 
quelle risorse economiche indispensabili al riuso di 
un’area dismessa del Tessuto Urbano Consolidato 
nella realtà di Rancio.  
L’Obiettivo prioritario di riuso, assunto in coerenza 
con gli aspetti normativi più recenti espressi a livello 
Regionale ed in corso di predisposizione a livello 
nazionale, non può che attuarsi attraverso una 
gamma ampia di funzioni insediabili. 
La riqualificazione dell’area dismessa, la sostituzione 
dei fabbricati e di quei manufatti fonte di possibili 
problematiche ambientali e sociali sono obiettivi 
fondamentali per la pianificazione sostenibile del 
territorio. Le potenzialità di insediamento di attività 
afferenti il settore del commercio, nella possibile 
forma della Grande Struttura di Vendita, vengono 
approfonditamente trattate nell'elaborato specifico 
"Quadro conoscitivo del territorio comunale - 
Componente commeciale" allegato alla relazione di 
variante al Piano di Governo del Territorio. 
L’ambito di Trasformazione è costituito dal mappale 
682 del Foglio 9. 

Dati dimensionali: 
- Superficie Complessiva Ambito      
- Superficie Territoriale di 

pertinenza      
- Superficie Territoriale non 

Edificabile   

 
mq. 49000  
 
mq. 44800 
 
mq. 4200 

 

Dati di edificabilità: 
- Indice Edificabilità Territoriale  
- Diritti Edificatori da Perequare  

 
esistente  
mq./mq. 0 

Dati di edificabilità: 
- Indice Edificabilità Territoriale  
- Diritti Edificatori da Perequare  
- SLP esistente 

 
0,35 mq/mq  
mq./mq. 0 
mq 14.500 

Destinazioni d’Uso:  
- Residenziale (fino ad un massimo di 150 mq di 

S.L.P. in una unica soluzione per l’intero 
comparto). 

- Artigianale di servizio 
- Produttiva (artigianale e industriale) 

Destinazioni d’Uso:  
Le quote delle destinazioni d'uso compatibili e 
principali verranno definite in sede di Pianificazione 
Attuativa. 
Per quanto concerne la definizione delle destinazioni 
d’uso escluse, data la complessità dell’intervento è 
necessario procedere per possibili scenari in base 
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- Commerciale (di cui solo una media struttura 
locale - MSL) 

- Logistica e depositi 
- Direzionale e terziaria 
- Ricettiva e pubblici esercizi 
- Servizi di interesse generale 
- Distribuzione carburanti 

alla funzione prevalente insediata. 

Scenario 1 – Funzione prevalente: Produzione di 
beni e servizi 
Funzione prevalente: Produttiva (artigianale e 
industriale) 

Funzioni compatibili: 
‐ Artigianale di servizio 
‐ Logistica e depositi 
‐ Direzionale e terziaria 
‐ Ricettiva e pubblici esercizi 
‐ Commerciale (sino a “Grande Struttura di Vendita” 

anche nella “Forma Unitaria” sia alimentare che 
non alimentare con SV < 5.000mq 

‐ Servizi di interesse generale 

Funzioni escluse: 
‐ Residenziale 
‐ Commerciale (sino a “Grande Struttura di Vendita” 

anche nella “Forma Unitaria” sia alimentare che 
non alimentare con SV > 5.000mq 

Scenario 2 – Funzione prevalente: Residenza 
Funzione prevalente: Residenziale 

Funzioni compatibili: 
‐ Ricettiva e pubblici esercizi 
‐ Commerciale (sino a “Grande Struttura di Vendita” 

anche nella “Forma Unitaria” sia alimentare che 
non alimentare con SV < 5.000mq 

‐ Servizi di interesse generale 
‐ Direzionale e terziaria 
‐ Artigianale di servizio 

Funzioni escluse: 
‐ Produttiva (artigianale e industriale) 
‐ Commerciale (sino a “Grande Struttura di Vendita” 

anche nella “Forma Unitaria” sia alimentare che 
non alimentare con SV> 5.000mq 

‐ Logistica e depositi 

Scenario 3 – Funzione prevalente: Commercio 
“Grande Struttura di Vendita” con SLP < 5.000mq 
Funzione prevalente: Commerciale (sino a “Grande 
Struttura di Vendita” anche nella “Forma Unitaria” sia 
alimentare che non alimentare con SV < 5.000mq 

Funzioni compatibili: 
‐ Ricettiva e pubblici esercizi 
‐ Direzionale e terziaria 
‐ Servizi di interesse generale 
‐ Produttiva (artigianale e industriale) 
‐ Logistica e depositi 
‐ Artigianale di servizio 

Funzioni escluse: 
‐ Residenziale 
‐ Commerciale (sino a “Grande Struttura di Vendita” 

anche nella “Forma Unitaria” sia alimentare che 
non alimentare con SV> 5.000mq 
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Scenario 4 – Commercio “Grande Struttura di 
Vendita” con SLP > 5.000mq 
Funzione prevalente: Commerciale (sino a “Grande 
Struttura di Vendita” anche nella “Forma Unitaria” sia 
alimentare che non alimentare con SV > 5.000mq 

Funzioni compatibili: 
‐ Direzionale e terziaria 
‐ Ricettiva e pubblici esercizi 
‐ Servizi di interesse generale 
‐ Logistica e depositi 
‐ Produttiva (artigianale e industriale) 
‐ Artigianale di servizio 

Funzioni escluse: 
‐ Residenziale 

Principali variazioni sulle destinazioni d’uso introdotte dalla Proposta di Variante: 
La funzione Residenziale è ammissibile fino a 5.075 mq SLP max corrispondenti a 102 abitanti teorici 
insediabili. 
Nel PGT vigente erano ammessi 150 mq SLP max corrispondenti a 3 abitanti teorici insediabili. 
La funzione commerciale è ammissibile fino alla Grande Struttura di Vendita. 
Nel PGT vigente era ammessa la Media Struttura Locale. 
Non è più ammessa la localizzazione di impianti per la distribuzione del carburante. 

Indici e parametri: 
- Distanza dai confini  
- Distanza dagli edifici  
- Distanza delle 

recinzioni dalle strade  
- Dotazione parcheggi 

privati  
 

- Superficie coperta  
- Superficie drenante  
- Altezza massima   

 
mt. 5.00  
mt. 10.00 
 
mt. 3.00 
 
1 mq. ogni 5 mq. di 
S.L.P. 
esistente 
25%  
esistente 

Indici e parametri: 
- Distanza dai confini  
- Distanza dagli edifici  
- Distanza delle recinzioni 

dalle strade  
- Dotazione parcheggi 

privati  
 

- Superficie coperta  
- Superficie drenante  
- Altezza massima   

 
mt. 5.00  
mt. 10.00 
 
mt. 3.00 
 
1 mq. ogni 5 mq. di 
S.L.P. 
esistente 
20%  
9 m 

Servizi pubblici:  
Aree per servizi pubblici = 20% Sup. Territoriale 
Nell’ipotesi in cui all’interno del presente ambito non 
si riscontri la necessità dell’identificazione delle 
superfici sopra specificate emergenti dalla 
progettazione urbanistica, questi potranno essere 
opportunamente monetizzate. 

Servizi pubblici:  
Aree per servizi pubblici = 20% Sup. Territoriale 
Nell’ipotesi in cui all’interno del presente ambito non 
si riscontri la necessità dell’identificazione delle 
superfici sopra specificate emergenti dalla 
progettazione urbanistica, questi potranno essere 
opportunamente monetizzate. 
In caso di insediamento di attività commerciali, la 
quota sopra citata del 20% è da considerarsi come 
compresa all'interno del calcolo delle dotazioni 
obbligatorie per servizi e spazi pubblici dovute ai 
sensi delle normative di settore 

Infrastrutture e Urbanizzazioni: 
Deve essere prevista una viabilità interna per 
accedere a tutti i lotti avente caratteristiche 
opportune e comunque con dati dimensionali previsti 
dal Codice della Strada. La nuova viabilità dovrà 
comprendere un nuovo tracciato di collegamento 
pubblico tra la via Vittorio Veneto e la via F.lli Ratti in 
continuità con l’Ambito di Trasformazione n° 3, che 
potrà servire anche alla distribuzione logistica delle 
aree di intervento. Tale strada dovrà essere 
opportunamente arredata e completa di ogni 

Infrastrutture e Urbanizzazioni: 
La nuova viabilità dovrà comprendere un nuovo 
tracciato di collegamento pubblico tra la via Vittorio 
Veneto e la via F.lli Ratti in continuità con l’Ambito di 
Trasformazione n° 3, che potrà servire anche alla 
distribuzione logistica delle aree di intervento. Tale 
strada dovrà essere opportunamente arredata e 
completa di ogni sottoservizio. 
Nel caso di insediamento di attività commerciali 
ascrivibili a Grandi Strutture di Vendita, a corredo del 
Piano Attuavo sarà obbligatoria la presentazione di 
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sottoservizio. 
Dovrà essere previsto e attuato un nuovo incrocio a 
rotatoria per eliminare le criticità attuali all’innesto 
della via Ratti e della via Papa Giovanni XXIII sulla 
SS 394. Dovrà essere pensato anche l’innesto della 
via ai Mulini nel nuovo incrocio.  
Il progetto di Piano Attuativo dovrà prevedere le 
nuove fermate della linea Autobus (una per ogni 
senso di marcia) lungo la SS 394 in prossimità 
dell’incrocio di cui sopra. Dovrà essere prevista la 
salvaguardia o l’eventuale spostamento, con le 
opportune cautele riguardanti lo smontaggio, della 
vecchia “Fermata Bus” di cui alla Scheda di 
Valutazione n° 20 del Piano dei Servizi. 
Enti sovraordinati (Regione, Provincia, Comunità 
Montana, Comune, ecc…) potranno procedere alla 
diretta attuazione dell’infrastruttura viaria in 
questione a prescindere dall’attuazione del presente 
ambito di trasformazione. In questo caso al soggetto 
attuatore del presente ambito di trasformazione 
saranno messe a carico altre opere, servizi ed 
infrastrutture di analoga entità economica. L’Ambito 
dovrà essere dotato di tutte le infrastrutture a rete 
necessarie compreso eventuali reti tecnologiche 
avanzate, e comunque la dotazione minima 
dell’Ambito dovrà prevedere: 
- fognatura acque nere 
- fognatura acque bianche 
- illuminazione pubblica 
- rete distribuzione energia elettrica 
- rete distribuzione gas metano 
- rete distribuzione acqua potabile 

uno studio viabilistico che valuti le migliori soluzioni 
tecniche efficaci per l’eliminazione/riduzione delle 
possibili criticità create dall’intervento. Lo Studio 
dovrà essere redatto in accordo con le strutture 
tecniche comunali nonché ottenere parere favorevole 
dagli organi di polizia urbana e dall’ente gestore delle 
infrastrutture viarie. Il Piano Attuativo dovrà farsi 
carico della sistemazione viabilistica in direzione del 
Comune di Cuveglio al fine della messa in sicurezza 
degli accessi stradali della SS394. Gli interventi si 
rendono necessari a seguito degli aumenti di traffico 
veicolare potenzialmente legati all'insediamento della 
Grande Struttura di Vendita. 
Il Piano Attuativo potrà prevedere 
l'ammodernamento, il potenziamento e l'eventuale 
cessione alla proprietà pubblica del pozzo identificato 
come n°21 nella tavola DP5. 

Progettazione Urbanistica: 
Gli edifici esistenti saranno mantenuti e integrati 
correttamente dalla progettazione planivolumetrica 
del Piano Attuativo. Fino all’approvazione del Piano 
Attuativo sarà permessa solo l’ordinaria 
manutenzione dei volumi esistenti, 
La capacità edificatoria totale è quella data dalla 
S.L.P. esistente. 
A parità di S.L.P. potranno essere previste modifiche 
alle sagome e ai sedimi esistenti con demolizione e 
ricostruzione. 
Nell’ipotesi di ricostruzione con altro organismo 
edilizio diverso dall’originario, dovranno essere 
osservati tutti i limiti di arretramento dell’edificabilità 
presenti in rapporto a quanto previsto dal Nuovo 
Codice della Strada.  
La S.L.P. destinata alla eventuale residenza è 
compresa nella capacità edificatoria totale. 
In sede di stesura del Piano Attuativo dovrà essere 
esplicitamente approfondita la soluzione riguardante 
gli accessi veicolari e le soluzioni infrastrutturali. 

Progettazione Urbanistica: 
Fino all’approvazione del Piano Attuativo sarà 
permessa solo l’ordinaria manutenzione dei volumi 
esistenti. 
Nell'ipotesi di mantenimento dei fabbricati esistenti, 
la capacità edificatoria totale è quella data dalla SLP 
esistente maggiorata del 10% per l'eventuale 
ammodernamento degli impianti tecnologici. 
A parità di S.L.P. potranno essere previste modifiche 
alle sagome e ai sedimi esistenti con demolizione e 
ricostruzione. 
Nell’ipotesi di ricostruzione con altro organismo 
edilizio diverso dall’originario, dovranno essere 
osservati tutti i limiti di arretramento dell’edificabilità 
presenti in rapporto a quanto previsto dal Nuovo 
Codice della Strada.  
L’area dovrà essere oggetto di un unico Piano 
Attuativo esteso all’intero perimetro dell’Ambito. 
L’attuazione attraverso più comparti potrà essere 
consentita esclusivamente in coerenza della loro 
precedente definizione negli elaborati grafici e 
contrattuali del Piano Attuativo. 

Progettazione Paesaggistica: 
Lungo il lato nord, verso l’abitato di Cantevria, dovrà 
essere prevista una fascia di connessione a verde di 
almeno 10 mt. di profondità.  

Progettazione Paesaggistica: 
Lungo il lato nord, verso l’abitato di Cantevria, 
qualora le attività insediate a nord del compendio 
non siano di carattere residenziale, dovrà essere 
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Per la sua formazione si dovranno prevedere 
essenze congrue come dimensione, numero e 
collocazione, in modo da permettere una efficace 
separazione visiva tra aree residenziali e quelle 
produttive. 
Tenendo conto che la SS 394 è una infrastruttura di 
percorrenza ad alta frequentazione, il Piano Attuativo 
dovrà prevedere anche la riqualificazione formale del 
lato sud-est in rapporto, appunto, con la SS 394, 
pianificando la formazione di una barriera visuale a 
verde per mascherare il disordine formale e per 
migliorare la percezione visiva paesaggistica 
d’insieme tra la zona ecologica (a valle della SS 394) 
e quella produttiva del comparto in oggetto.  
Le aree verdi interne, private e pubbliche, dovranno 
essere opportunamente piantumate anche con 
essenze di alto fusto. 

prevista una fascia di connessione a verde di almeno 
10 mt. di profondità.  
Per la sua formazione si dovranno prevedere 
essenze congrue come dimensione, numero e 
collocazione, in modo da permettere una efficace 
separazione visiva tra aree residenziali e quelle 
produttive.  
Tenendo conto che la SS 394 è una infrastruttura di 
percorrenza ad alta frequentazione, il Piano Attuativo 
dovrà prevedere anche la riqualificazione del lato 
sud, in coerenza con le differenti esigenze delle 
possibili attività insediabili.  
Le aree verdi interne, private e pubbliche, dovranno 
essere opportunamente piantumate anche con 
essenze di alto fusto. 

Direttive specifiche: 
Devono essere previsti sistemi o impianti per 
l’accumulo e l’utilizzo delle acque meteoriche per gli 
usi consentiti dalle normative vigenti. 
Dovrà essere salvaguardato ai sensi della normativa 
vigente, il pozzo di captazione idrica potabile 
presente all’interno dell’ambito come stabilito dallo 
Studio Geologico del P.G.T. Il progetto inoltre dovrà 
essere corredato da una analisi specifica tendente a 
verificare eventuali cause ed effetti in rapporto 
all’intervento. 
Le opere di urbanizzazione primarie “reti di 
fognatura” dovranno essere eseguite secondo 
quanto previsto dall’Art. n°15 comma 3° del R.R. n° 3 
del 28 marzo 2006. 
Dovrà essere effettuata valutazione e misurazione 
circa la presenza di eventuali linee elettriche che 
determinano compresenza di campi elettromagnetici. 
Il Piano Attuativo dovrà essere sottoposto al parere 
vincolante della Commissione Paesaggistica 
Comunale. 

 

 Componente Geologica 
L’area ricade in classe di fattibilità 3b – Aree di 
conoide con pericolosità geologica bassa e in ambito 
soggetto ad amplificazione sismica locale Z4 - zona 
di conoide alluvionale. 
Prescrizioni per la redazione del Piano Attuativo 
 E’ necessaria la valutazione locale degli interventi 

ammissibili in relazione al rischio di trasporto di 
massa su conoide secondo normativa P.A.I. (art 
9, comma 9 delle Norme Tecniche di Attuazione 
del P.A.I.). 

 Potrà essere previsto l'ammodernamento, il 
potenziamento e l'eventuale cessione alla 
proprietà pubblica del pozzo identificato come n° 
21 con ridefinizione delle relative fasce di 
rispetto. In ogni caso, esso dovrà essere 
salvaguardato e il piano dovrà essere corredato 
da un’analisi specifica tendente a verificare 
eventuali cause ed effetti in rapporto 
all’intervento. 

 Sarà necessario definire quantitativamente gli 
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effetti di amplificazione sismica attesi mediante 
approfondimenti di III livello (cfr. Allegato 5 alla 
D.G.R. 8/7374/08). 

 Trattandosi si un’area in cui era insediata 
un’attività industriale dismessa, in previsione del 
suo utilizzo futuro, sia esso ancora di tipo 
produttivo/commerciale che di tipo residenziale, 
andrà effettuato un accertamento delle condizioni 
di salubrità del suolo, seguendo i criteri tecnici 
dettati dal D.Lgs. 152/2006 e s.m.i. (e relativi 
allegati tecnici), facendo riferimento alle 
concentrazioni soglia di contaminazione imposte 
dallo stesso decreto. 

 Andrà redatto uno studio idrogeologico di 
dettaglio volto a verificare la necessità di 
prevedere opere di drenaggio delle acque 
sotterranee, regimazione delle acque meteoriche 
e opere per la difesa del suolo e/o 

 interventi di consolidamento dei versanti. 
 Prescrizioni per la fase progettuale 
 � Per tutte le azioni edificatorie e opere in 

progetto è sempre necessaria un’indagine 
geognostica commisurata alla tipologia e all'entità 
dell’intervento in ottemperanza al D.M. 
14/01/2008. 
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Aree interessate dai possibili interventi di adeguamento delle modalità di accesso sulla SS394 
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8. ANALISI DI COERENZA 

 

Come già specificato all’interno del Documento di Scoping condiviso in sede di I Conferenza, si è 

ritenuto opportuno effettuare un’analisi di coerenza che concentri l’attenzione sulla nuova 

conformazione dell’Ambito di Trasformazione n. 11, confrontandone le caratteristiche con le 

indicazioni degli strumenti di governo del territorio sovraordinati, con i criteri di sostenibilità esposti 

all’interno del Documento di Scoping e con il PGT vigente al fine di evidenziare le eventuali criticità 

emergenti. 

 

8.1 Coerenza con il Piano Territoriale Regionale 

Influenze della Variante sui contenuti del PTR 
Obiettivi tematici 
Le modifiche introdotte dalla variante potrebbero comportare ripercussioni sulla quantità di nuove emissioni 
climalteranti generate da traffico indotto e riscaldamento di edifici residenziali. Occorre precisare che le 
nuove strutture edilizie dovranno sottostare agli standard attuali in termini di risparmio energetico. 
Rispetto alle condizioni attuali potrebbe verificarsi un incremento della richiesta di acqua per consumo 
sanitario o uso industriale che, stante lo studio di dettaglio contenuto nella Componente Geologica, 
dovrebbe essere sufficientemente coperta dalle risorse attuali, anche in considerazione della possibilità di 
cedere all’uso pubblico il pozzo attualmente interno all’AdT11. 
Per quanto concerne la riduzione dei consumi idrici e le possibilità di riutilizzo le nuove strutture edilizie 
dovranno sottostare agli standard attuali in termini di risparmio delle risorse non rinnovabili. 
Dipendentemente dalla scelta di funzione prevalente si avranno conformazioni variabili degli spazi edificati 
interni all’area. Occorre precisare che la funzione residenziale consente maggiori gradi di permeabilità, non 
consentita alle altre funzioni per comprensibili esigenze legate alla necessità di spazi per la sosta veicolare e 
la movimentazione di merci e materie prime. Le possibilità di reinfiltrazione in situ delle acque meteoriche 
devono essere inoltre attentamente calibrate con le caratteristiche del sottosuolo e la priorità legata alla 
protezione delle acque sotterranee dal rischio di percolazione di inquinanti. 
Dal punto di vista del consumo di suolo la proposta di variante non modifica l’assetto già definito dal PGT 
vigente. Ampliando inoltre le possibilità insediative per la funzione residenziale nell’ambito si possono 
orientare ad un’area già urbanizzata le eventuali domande per nuove edificazioni nel contesto di fondovalle. 
La trasformazione dell’area è legata ad un’attività di bonifica preventiva che consentirà, tra l’altro, lo 
smaltimento dell’amianto attualmente presente nelle strutture edilizie localizzate nell’ambito. 
La concentrazione delle nuove capacità edificatorie all’interno dell’ambito già urbanizzato consente, oltre al 
risparmio di suolo, di alleggerire le pressioni sulle componenti naturali del contesto e, in particolare, sulle 
aree evidenziate quali varchi da preservare per la tutela dei passaggi fauna. 
Per quanto concerne l’inquinamento acustico l’attuale classificazione acustica dell’area ammette funzioni di 
tipo produttivo industriale. E’ tuttavia possibile che l’insediamento nell’ambito di funzioni di altra natura 
contribuisca in futuro alla modificazione di tale classificazione a protezione delle aree residenziali del nucleo 
di Cantevria. 
Per quanto concerne il traffico indotto dalle funzioni previste, occorre precisare che non è possibile 
attualmente effettuare verifiche attendibili, sia per la mancanza di dati di base, sia per la variabilità degli 
scenari proposti in termini di combinazione di funzioni. Sarebbe opportuna la redazione di un apposito studio 
di traffico in accompagnamento delle proposte progettuali di intervento. 
L’ottica generale della trasformazione prevista per l’ambito non è modificata rispetto a quanto previsto dal 
PGT vigente essendo sempre orientata alla riqualificazione di un’area dismessa di notevoli dimensioni per il 
contesto urbano locale, e alla valorizzazione del comparto a sud di Cantevria lungo la SS 394. 
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Obiettivi dei sistemi territoriali di appartenenza 
Sistema Territoriale della Montagna 
La Variante non modifica i confini dell’ambito di trasformazione ed amplia le possibilità insediative in esso 
attuabili con conseguente contenimento del consumo di suolo e preservazione dei caratteri delle aree non 
edificate a forte valenza ambientale del contesto circostante. 
La variante riguarda un’area già urbanizzata ed edificata nella quale sono presenti fabbricati che hanno un 
impatto paesaggistico sulle visuali dalla SS 394 che potrebbe essere fortemente mitigato dalle 
trasformazioni indotte dalle modifiche introdotte nella scheda d’ambito. 
Per quanto concerne l’impermeabilizzazione del suolo essa dipenderà, come già detto, dalla specifica scelta 
di combinazioni di funzioni che verrà approvata in sede di attivazione dell’ambito. Senza dubbio la 
trasformazione comporterà la bonifica di eventuali condizioni di inquinamento presente o latente e una 
migliore gestione del rapporto tra spazi edificati e suolo drenante, sempre considerando le caratteristiche di 
vulnerabilità evidenziate dalla componente geologica. 
La variante non contempla trasformazioni che possano generare effetti negativi sulle aree agricole 
attualmente presenti a sud dell’ambito. 
Per quanto concerne lo sviluppo turistico, sempre dipendentemente dalle scelte specifiche, tra le funzioni 
ammissibili nell’area di trasformazione ci sono anche quelle legate alla ricettività. 
Dal punto di vista del traffico indotto si richiama la necessità di approntare studi preliminari che possano 
rendere conto dei flussi richiamati dalle attività insediabili da un progetto di intervento. 
In generale, qualunque sia la combinazione di funzioni prescelta, si può affermare che contribuirà al 
contenimento dello spopolamento dell’area o agendo sul lato dell’offerta di alloggi, o su quello dell’offerta di 
servizi privati alla residenza, o, infine, su quello dell’offerta di spazi per attività economiche che possano 
trovare un bacino nella forza lavoro locale. 
Rispetto agli obiettivi inerenti il contenimento della forma urbana e la limitazione delle espansioni nelle aree 
di fondovalle, la proposta di variante risulta pienamente coerente. 
 

8.2 Coerenza con il Piano Paesistico Regionale 

Influenze della Variante sui contenuti del PPR 

L’ampliamento delle possibilità di trasformazione offerte per l’ambito può ottenere il duplice scopo di 
recuperare un’area dismessa che contiene elementi fabbricati non coerenti con l’ambito naturale e 
insediativo circostante e di orientare all’insediamento in un’area già urbanizzata spinte insediative che 
richiedono ulteriori spazi non edificati nelle aree di fondovalle che sono da preservare. 
In questo senso la variante non interviene a modificare i paesaggi agricoli o boschivi del fondovalle e, quanto 
proposto, non ha come conseguenza interferenze tali da prefigurare minacce al mantenimento in essere di 
tali condizioni di uso del suolo. La predisposizione del Piano Attuativo dovrà inoltre prevedere, come 
prescritto nella scheda urbanistica, apposite opere di mitigazione atte a legare l’intervento con le 
preesistenze. 
 

8.3 Coerenza con il Programma di Tutela ed Uso delle Acque 

Influenze della Variante sui contenuti del PTUA 

L’ambito oggetto di Variante non ha influenze dirette sul Rio Boesio che scorre oltre la SS 394 della quale non 
si prevedono modificazioni o ampliamenti. 
Le trasformazioni proposte sono relative ad un ambito già urbanizzato e collegato alle reti di acquedotto e 
fognatura.  
Rispetto alle condizioni attuali potrebbe verificarsi un incremento della richiesta di acqua per consumo sanitario 
o uso industriale che, stante lo studio di dettaglio contenuto nella Componente Geologica, dovrebbe essere 
sufficientemente coperta dalle risorse attuali, anche in considerazione della possibilità di cedere all’uso 
pubblico il pozzo attualmente interno all’ambito. 
Per quanto concerne lo smaltimento delle acque dovranno essere presi contatti con la società che gestisce il 
depuratore di Ferrera di Varese onde verificare le reali consistenze dell’impianto e la capacità residua, 
antecedentemente la presentazione del progetto di intervento. 
In ogni caso si ricorda che le nuove strutture in sostituzione delle esistenti garantiranno performances elevate 
in termini di risparmio della risorsa idrica, smaltimento delle acque e gestione delle acque meteoriche. 
Alla luce di quanto detto si può affermare che l’intervento non contrasti con gli obiettivi del PTUA relativamente 
sia al contenimento del consumo di risorse idriche, sia al mantenimento della qualità dei corsi d’acqua 
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superficiali. 

 

8.4 Coerenza con il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale 

Influenze della Variante sui contenuti del PTCP vigente 

Obiettivi 
Obiettivi per mobilità, logistica e reti tecnologiche 
Lo sviluppo di funzioni commerciali all’interno dell’ambito potrebbe generare l’incremento di traffico veicolare 
indotto sulla SS 394, sebbene occorra precisare che un’offerta commerciale in un ambito come quello della 
Valcuvia potrebbe soddisfare un bacino di utenza, che attualmente si rivolge a località distanti incrementando 
comunque il traffico sulle arterie provinciali principali, riducendo al contempo i raggi di percorrenza del traffico 
veicolare. 
La trasformazione dell’ambito dovrebbe comportare la realizzazione di una nuova strada comunale di 
collegamento tra la via F.lli Ratti e la via Veneto che potrebbe fungere anche da percorso ciclabile protetto 
alternativo alla SS 394 per le comunicazioni interne tra Cantevria e Rancio. 
 

Obiettivi per le polarità urbane e gli insediamenti sovracomunali 
La possibilità di insediare una Grande Struttura di Vendita all’interno dell’ambito comporta la sussistenza di un 
insediamento a carattere sovracomunale esterno ad una polarità urbana così come riconosciuta dal PTCP. 
L’opportunità offerta dalla disponibilità di un’area dismessa di adeguate dimensioni, assieme alla necessità di 
attivare comunque forme di concertazione con i livelli di pianificazione sovraordinati comporta il 
soddisfacimento di quanto disposto negli indirizzi provinciali. 
 

Obiettivi per gli ambiti agricoli 
La Variante non modifica la superficie territoriale complessiva dell’ambito di trasformazione così come 
approvato nel PGT vigente, di conseguenza non si rileva la riduzione dei suoli agricoli che si sviluppano a sud 
della SS 394. 
Le possibilità offerte dalla scheda dell’ambito e le prescrizioni di natura paesaggistica fanno presupporre che la 
trasformazione comporterà, indipendentemente dalla combinazione di funzioni prescelta, una cura particolare 
nella trattazione dei margini dell’area soprattutto verso le aree non edificate creando delle zone tampone che 
addolciscano il passaggio tra le urbanizzazioni e le aree agricole. 
In ogni caso dovrà essere verificata la sussistenza di forme di mitigazione delle eventuali pressioni di manufatti 
o attività che potrebbero, nel lungo periodo, generare abbandono delle aree agricole circostanti l’ambito e 
conseguenti fenomeni di degrado anche paesaggistico.  
 

Obiettivi per la valorizzazione paesistica dei boschi 
Quanto affermato circa la salvaguardia delle aree agricole viene ribadito anche per le aree boscate che 
attualmente si trovano oltre la SS 394, verificando, in sede di presentazione delle proposte progettuali, che 
siano minimizzate le pressioni eventuali di manufatti e attività verso questi ambiti di naturalità che, oltre tutto, 
sono parte integrante del territorio del Parco Regionale Campo dei Fiori. 
 

Obiettivi per la rete ecologica 
Per una trattazione di dettaglio rispetto alle influenze delle previsioni di variante sugli elementi della REP si 
rimanda al successivo capitolo 9 del presente Rapporto Ambientale. In questa sede può essere anticipato che, 
rispetto agli obiettivi generali di tutela e valorizzazione degli elementi della REP, la variante non interviene a 
modificare la consistenza territoriale dell’ambito di intervento. Di conseguenza non si registra nemmeno la 
riduzione del varco individuato tra la vie Papa Giovanni XXIII e la SS 394 lungo il Rio Boesio. 
La trasformazione dell’area comporterà senza dubbio una maggiore presenza di verde al suo interno e la 
possibilità che si possa prefigurare una stepping stone in prossimità della SS 394 che risulta essere una 
barriera piuttosto critica per l’attraversamento della fauna. 
In sede di redazione delle proposte progettuali potrebbe essere verificata la possibilità di inserire elementi di 
deframmentazione della SS 394. 
 

Indirizzi di tutela paesaggistica per l’ambito n. 6 
Rispetto alla tutela ed alla valorizzazione delle aree boscate si ribadisce quanto affermato precedentemente in 
ordine alla possibilità che le trasformazioni interne all’ambito comportino la realizzazione di fasce filtro verso la 
SS 394 che costituiscano anche elemento di legame con le aree naturali che si sviluppano oltre la strada 
all’interno del territorio del Parco Regionale Campo dei Fiori. 
Le possibilità insediative offerte dalla variante contemplano anche le funzioni ricettive in concordanza con gli 



 

 

128 

indirizzi provinciali di valorizzazione turistica anche delle aree interne oltre che lacustri. 
Per quanto concerne le problematiche legate alla percezione paesaggistica delle aree di fondovalle si precisa 
che la trasformazione dell’ambito comporterà la demolizione dei manufatti attualmente in esso presenti, che 
verranno sostituiti (indipendentemente dal mix funzionale prescelto) con nuovi edifici disposti secondo una 
conformazione atta ad armonizzarsi con le vedute panoramiche delle vette circostanti. 
Si ricorda che la scheda d’ambito precisa la necessità che qualsivoglia intervento avvenga nel solco di un 
disegno unitario che preservi la composizione urbanistica dell’ambito anche nel caso che la trasformazione 
avvenga per più interventi in tempi successivi. 
 
Tavole di Piano 
AGR1  
Come già affermato quanto previsto dalla variante oggetto di valutazione non modifica la conformazione 
territoriale dell’AdT11 a scapito delle aree agricole circostanti che vengono preservate. 
 

MOB1 
L’intervento di rettificazione della SS 394 riguarda il tratto a nord dell’incrocio con le vie F.lli Ratti e Papa 
Giovanni XXIII, quindi a monte del tratto prospiciente l’area oggetto di valutazione. 
Senza dubbio la rettificazione prevista costituisce elemento in grado di fluidificare il traffico veicolare e 
minimizzare il rischio di congestionamenti anche in caso di localizzazione di funzioni commerciali all’interno 
dell’ambito. 
D’altra parte si precisa che la scheda d’ambito richiede che, laddove si intenda procedere alla localizzazione di 
funzioni commerciali, debba essere redatto un apposito studio viabilistico di dettaglio in grado di prevedere e 
mitigare eventuali problematiche di consistenza e pericolosità connesse agli afflussi e deflussi veicolari all’area. 
 

PAE1 
Non sono individuati particolari vincoli o elementi di sensibilità in stretta prossimità dell’area oggetto di variante. 
 

PAE3 – Rete Ecologica 
Si rimanda a quanto già detto in merito agli obiettivi relativi alla rete ecologica provinciale. 
 

RIS2 – RIS3 
Rispetto alla sussistenza di elementi di rischio si rimanda il dettaglio al capitolo 6.2.9.5 e al capitolo 9 per la 
verifica delle influenze delle azioni di variante sugli elementi evidenziati. 

 

8.5 Coerenza con il Piano di Governo del Territorio 

Influenze della Variante sul PGT vigente 

Rispetto alla strategia generale del PGT 2009 che ha introdotto l’AdT, confermato anche in sede di variante nel 
2013, la presente proposta di variante si pone in stretta continuità non mettendo in discussione l’importanza di 
risolvere la questione nodale di un’area dismessa di grandi dimensioni posta su una arteria stradale principale 
che garantisce immediata accessibilità. 
Ciò che viene modificato sono le funzioni ammissibili che vedono aggiungersi la residenza (precedentemente 
limitata ad una SLP di 150 mq) e la Grande Superficie di Vendita, mentre viene cassata la possibilità di 
insediare impianti per la distribuzione di carburanti. 
Un dato che deve essere attentamente valutato è quello relativo alla possibilità, data dalla variante, di insediare 
nell’ambito 102 nuovi abitanti teorici se venisse utilizzata tutta la SLP disponibile per la funzione residenziale. 
Ciò significherebbe che il 24% della capacità insediativa del PGT sarebbe concentrata all’interno dell’ambito, 
rendendo difficoltosa la trasformazione dei rimanenti ambiti residenziali. Questo implica che in sede di 
negoziazione conseguente alla presentazione di una proposta di trasformazione residenziale, dovranno essere 
prodotti approfonditi ragionamenti sia da parte dell’amministrazione comunale, sia da parte del proponente, che 
tengano conto del bilanciamento delle risorse messe in campo complessivamente dal PGT e dei vantaggi che 
eventualmente possono controbilanciare una scelta di campo che privilegi lo sviluppo dell’area dismessa. 
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8.6 Coerenza tra gli obiettivi di Piano e i criteri di sostenibilità assunti in sede di I 
Conferenza di VAS 

Contenere il consumo di suolo evitando uno sviluppo urbanistico incontrollato. 
Privilegiare il completamento di aree già urbanizzate o il recupero di aree dismesse nella costruzione del 
disegno di sviluppo dell’abitato. 
Intervenire sui fenomeni di sfrangiatura dell’urbanizzato e di urbanizzazione lineare lungo le infrastrutture. 

La Variante proposta riguarda un’area già inserita nel PGT vigente come Ambito di Trasformazione per la quale 
non si prevedono mutazioni inerenti la superficie territoriale. 
L’area si trova inoltre inserita all’interno del tessuto urbano consolidato in corrispondenza di un sito produttivo 
dismesso per il quale si prevede il recupero e la rifunzionalizzazione, di conseguenza non si prefigura né 
trasformazione di ambiti inedificati, né sfrangiamento del disegno dell’urbanizzato. 
La nuova conformazione dell’ambito potrebbe inoltre fungere da elemento ordinatore in grado di ricucire tra loro 
le aree urbanizzate di Cantevria, le aree agricole intercluse e le aree naturali poste oltre la SS 394. 

Curare la localizzazione delle funzioni urbane nell’ottica di una minimizzazione degli spostamenti dei residenti 

Il mix di funzioni ammissibili per l’ambito non esclude la possibilità che si insedino servizi privati di uso pubblico 
che incrementino l’offerta di servizi alla cittadinanza che non dovrebbe rivolgersi altrove. 

Prevedere interventi diretti o indiretti che riducano le emissioni dei gas responsabili dell’effetto serra (mitigazioni 
ambientali, innovazioni tecnologiche nell’edilizia, riduzione del traffico veicolare circolante…)  

L’intervento proposto non dovrebbe incidere in modo determinante sulla situazione generalmente discreta del 
bacino nel quale si colloca Rancio Valcuvia per quanto concerne la qualità dell’aria. L’unica componente che 
potrebbe generare qualche variazione è il traffico veicolare, il cui aumento, determinato dal richiamo generato 
da eventuali funzioni commerciali o di servizio, incrementerebbe il grado di emissioni di gas serra. Occorre 
precisare che attualmente non si dispone di dati provenienti da misurazioni dirette sul campo che potrebbero 
tuttavia rendersi nel tempo necessarie in concomitanza con l’attivazione del sistema di monitoraggio di VAS. 
Si può ipotizzare che l’utilizzo delle nuove tecnologie edilizie contribuirà ad una generale minimizzazione delle 
emissioni di inquinanti in atmosfera derivanti dalle attività di riscaldamento e raffrescamento dei locali. 

Contribuire a mantenere e, ove possibile, migliorare il livello attuale della qualità delle acque superficiali e 
sotterranee 

L’intervento previsto, per la posizione geografica e per le sue caratteristiche, non si ritiene possa avere impatti 
diretti sulle acque superficiali del contesto. 
Per quanto concerne la protezione delle acque sotterranee da potenziali fenomeni di percolazione di sostanze 
inquinanti dovrà essere verificata la messa in campo si sistemi di protezione del sottosuolo soprattutto in 
concomitanza con funzioni a carattere produttivo-artigianale o con la presenza di aree a parcheggio di grandi 
dimensioni. 

Consentire la sopravvivenza di un regime idrico compatibile con la tutela degli ecosistemi e con l'assetto del 
territorio, tendendo all’invarianza idraulica 

La consistenza delle attività eventualmente insediabili all’interno dell’ambito, considerando sia la presenza di un 
pozzo eventualmente adattabile all’uso pubblico, sia la Componente Geologica nella quale è verificata la 
sussistenza di risorse idriche sufficienti anche alle previsioni di sviluppo, non profilano l’insorgenza di particolari 
criticità. 
Senza dubbio, data la gestione in economia dell’acquedotto, dovranno nel tempo essere predisposti sistemi di 
monitoraggio del prelievo della risorsa al fine di verificare il permanere delle condizioni di sostenibilità di uso. 

Tutelare e valorizzare il sistema ambientale ed arrestare la perdita di biodiversità, riducendo la pressione 
antropica sugli ambiti ad elevata naturalità e sul suolo a destinazione agricola e forestale. 
Diffondere la diversità biologica e moltiplicare gli spazi verdi nelle zone urbane. 

La Variante non modifica la consistenza territoriale dell’ambito di intervento e non riduce di conseguenza 
nemmeno il varco individuato tra la vie Papa Giovanni XXIII e la SS 394 lungo il Rio Boesio. 
L’ambito stesso, tra l’altro, si inserisce in un contesto fortemente urbanizzato nel quale non sono individuati 
elementi della REP e della REC, sebbene occorra ricordare la presenza del territorio del Parco Regionale 
Campo dei Fiori che include le aree naturali poste oltre la SS 394. 
La dimensione dell’ambito ed il respiro che possono assumere le aree non edificate al suo interno fanno 
presupporre la possibilità di realizzare un’area verde con ruolo di stepping stone. 
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Mantenere le concentrazioni di inquinanti al di sotto di limiti che escludano danni alla salute umana, agli 
ecosistemi e al patrimonio monumentale 

Le funzioni ammesse all’interno dell’ambito, per la maggior parte non implicano la criticizzazione dei valori di 
inquinamento e rischio rilevati in sede di analisi. 
Per quanto riguarda la possibilità di insediare attività produttive o artigianali dovrà essere tenuta in 
considerazione la vicinanza di aree residenziali ed aree ambientali ad elevata sensibilità che richiedono 
particolari interventi di mitigazione e che potrebbero porre delle limitazioni alle tipologie di materiali o lavorazioni 
insediabili. 

Prevedere la bonifica e il recupero delle aree e dei siti inquinati preventivamente a qualsiasi intervento di 
trasformazione 

La presenza di edifici appartenenti ad un’attività produttiva attualmente dismessa implica che, 
antecedentemente la trasformazione dell’ambito siano compiute operazioni di demolizione, bonifica amianto, 
caratterizzazione dei terreni ed eventuale loro bonifica. 

Non aggravare la situazione presente o ridurre l’inquinamento acustico 

L’ambito attualmente è localizzato in un’area corrispondente ad una classe acustica VI (aree industriali) e IV 
(aree di intensa attività umana) favorevoli dunque alla localizzazione di funzioni produttive ed artigianali. 
In caso di insediamento di funzioni di altro carattere dovrà senza dubbio essere rivista la classificazione 
dell’area a vantaggio anche delle aree residenziali circostanti. 

Favorire la mobilità ciclopedonale e l’uso integrato del trasporto pubblico locale 

La trasformazione dell’ambito dovrebbe comportare la realizzazione di una nuova strada comunale di 
collegamento tra la via F.lli Ratti e la via Veneto che potrebbe fungere anche da percorso ciclopedonale protetto 
alternativo alla SS 394 per le comunicazioni interne tra Cantevria e Rancio. 

Considerare l’interdipendenza tra città e campagna, intervenendo sulle relazioni tra tessuto urbanizzato e spazi 
inedificati 

Le possibilità offerte dalla scheda dell’ambito e le prescrizioni di natura paesaggistica fanno presupporre che la 
trasformazione comporterà, indipendentemente dalla combinazione di funzioni prescelta, una cura particolare 
nella trattazione dei margini dell’area soprattutto verso le aree non edificate creando delle zone tampone che 
addolciscano il passaggio tra le urbanizzazioni e le aree non edificate circostanti. 

Tendere ad un tessuto edificato che risulti in grado di favorire l’uso di fonti di energia rinnovabili e che riduca la 
richiesta energetica 

Le nuove strutture edilizie dovranno sottostare agli standard attuali in termini di risparmio delle risorse non 
rinnovabili. 

 

CONSIDERAZIONI 
 

La proposta di variante mostra una stretta coerenza con gli indirizzi sovraordinati relativi alla 

promozione della riqualificazione urbana, concentrando l’attenzione sulle aree dismesse al fine di 

alleggerire la pressione insediativa sui suoli non edificati. 

L’incremento delle funzioni ammissibili con introduzione della residenza e della Grande Struttura di 

Vendita ampliano le possibilità offerte ad eventuali sviluppatori per ripensare il destino di un’area 

nodale all’interno del tessuto edificato di Rancio. 

Senza dubbio la funzione commerciale prevalentemente, ma, in generale, anche la localizzazione 

di funzioni attrattive, possono avere delle ripercussioni in termini di traffico indotto che devono 

essere attentamente valutate sia in sede di presentazione dei Piani Attuativi, sia in sede di 

monitoraggio del Piano, al fine di verificare la capacità della SS 394, anche successivamente alla 

sua avvenuta riqualificazione, di assorbire i volumi di traffico senza che si generino fenomeni di 

congestionamento o riduzione della sicurezza per gli utenti della strada. 
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Al tema dell’incremento dei flussi veicolari è legato strettamente anche il tema delle emissioni 

climalteranti in atmosfera che potrebbero avere un aumento che deve essere valutato. 

Considerando che attualmente non sono presenti centraline fisse di ARPA nel contesto 

settentrionale della Provincia di Varese, potrebbero essere concordate campagne con mezzo 

mobile a cadenze da definirsi, atte a comprendere la variazione dei parametri di qualità dell’aria. 

Un'altra tematica che deve essere sottoposta ad adeguata valutazione è quella del consumo 

idrico, soprattutto in considerazione dell’ipotesi di sviluppo prevalentemente residenziale 

dell’ambito, che potrebbe generare 102 abitanti teorici, e della gestione in economia 

dell’acquedotto. In sede di valutazione dei Piani Attuativi dovrebbero essere verificate le condizioni 

di sostenibilità nel tempo dei prelievi idrici, anche considerando la presenza del pozzo interno 

all’ambito eventualmente attivabile all’uso pubblico. 

L’opportunità di una trasformazione di ampio respiro apre alla possibilità di avere all’interno 

dell’ambito un buon equilibrio tra superfici coperte e superfici a verde che, se adeguatamente 

concentrate, possono assurgere al ruolo di stepping stone della rete ecologica data anche la 

vicinanza della SS 394 che costituisce elemento di barriera al passaggio di fauna terricola. In 

generale la trattazione del progetto del verde dovrebbe essere oggetto di particolare attenzione in 

sede di estensione del progetto di intervento anche al fine di rispondere agli indirizzi degli 

strumenti sovraordinati in ordine alla mitigazione degli impatti paesaggistici ed alla tutela e 

valorizzazione delle aree non edificate agricole o naturali. 

In considerazione del ruolo detrattore attribuito dal PTCP alla SS 394, e delle operazioni di 

riqualificazione cui l’infrastruttura sarà soggetta, in sede di redazione delle proposte progettuali 

potrebbe essere verificata la possibilità di inserire elementi di deframmentazione. 

Rispetto all’introduzione della Grande Struttura di Vendita tra le funzioni ammissibili, la proposta 

deve essere sottoposta al regime autorizzatorio previsto dalla DGR 1193/2013. Potrebbe essere di 

qualche interesse, in sede di valutazione delle proposte di intervento, prevedere che l’artigianato e 

la filiera agro-alimentare locale potessero trovare spazi di vendita all’interno delle nuove aree 

commerciali proposte. 

Come già accennato trattando la coerenza con il PGT vigente, una delle tematiche che dovranno 

essere affrontate dall’amministrazione comunale in sede di negoziazione degli interventi di 

trasformazione nell’ambito è la possibilità, data dalla variante, di insediare nell’ambito 102 nuovi 

abitanti teorici se venisse utilizzata tutta la SLP disponibile per la funzione residenziale. Tema che 

deve essere oggetto di profonde riflessioni in ordine alla strategia generale di sviluppo del territorio 

ed alle ripercussioni che potrebbe avere la concentrazione nell’ambito del 24% della capacità 

insediativa del PGT. 

Rispetto ai criteri di sostenibilità emergono due tematiche che devono essere adeguatamente 

affrontate in sede di valutazione di proposte di intervento sull’ambito: 
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 Per quanto concerne la protezione delle acque sotterranee da potenziali fenomeni di 

percolazione di sostanze inquinanti dovrà essere verificata la messa in campo si sistemi di 

protezione del sottosuolo soprattutto in concomitanza con funzioni a carattere produttivo-

artigianale o con la presenza di aree a parcheggio di grandi dimensioni. 

 Per quanto riguarda la possibilità di insediare attività produttive o artigianali dovrà essere 

tenuta in considerazione la vicinanza di aree residenziali ed aree ambientali ad elevata 

sensibilità che richiedono particolari interventi di mitigazione e che potrebbero porre delle 

limitazioni alle tipologie di materiali o lavorazioni insediabili.  
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9. CONFRONTO DELLE PREVISIONI DELLA VARIANTE AL PGT CON GLI 
ELEMENTI EMERSI IN FASE ANALITICA 

 

Al fine di rendere più esplicito il legame tra la parte di Rapporto Ambientale destinata all’analisi e 

quella più concretamente legata alla valutazione, si è proceduto confrontando la previsione del 

nuovo ambito di trasformazione introdotto dalla Variante di Piano con i punti di forza e di debolezza 

(in quanto più direttamente riguardanti il contesto in esame) delle matrici relative all’analisi SWOT 

presenti alla fine di ogni paragrafo dell’analisi di contesto, verificando in particolare se sussistono 

elementi di qualificazione che limitino le eventuali criticità rilevate, se vi siano possibilità di 

incremento delle criticità del contesto e quali mitigazioni siano già previste dalla variante. 

 

Evoluzione socio-economica 
Punti di forza La trasformazione dell’area in oggetto potrebbe 

avere riflessi positivi sul trend demografico o sulla 
quota di popolazione attiva residente nel Comune. 
La prevalenza della funzione residenziale avrebbe 
come conseguenza l’incremento di offerta di alloggi 
di nuova realizzazione che potrebbero favorire 
l’insediamento di coppie giovani. 
La prevalenza di funzioni a carattere commerciale 
potrebbe generare una domanda di forza lavoro 
locale in grado di contenere, in parte, il fenomeno 
del pendolarismo. 

- Percentuale di popolazione con età compresa tra 
30 e 59 anni pari al 45% dei residenti totali 

Punti di debolezza 

- Decremento demografico progressivo del 
comune per quote pari all’1% annuo 

 

Insediamento 
Punti di forza La variante si concentra su un ambito già edificato, 

di conseguenza non si profila uno stravolgimento 
dell’assetto insediativo esistente. 
Senza dubbio l’operazione di riqualificazione sottesa 
alla trasformazione dell’ambito, indipendentemente 
dalla tipologia di mix funzionale prescelto, porterà 
ad una maggiore permeabilità del comparto con una 
più attenta armonizzazione degli spazi aperti ed 
edificati, anche rispetto agli edifici ed alle aree 
agricole circostanti. 
La concentrazione di nuove volumetrie nell’AdT 11 
avrà anche il vantaggio di contrastare la spinta 
insediativa lungo la SS 394 alleggerendone il ruolo 
di barriera percettiva. 
Per quanto concerne più specificamente la 
questione delle infrastrutture per la mobilità dovrà 
essere senza dubbio oggetto di particolare 
attenzione la progettazione del sistema di afflusso e 
deflusso del traffico sulla viabilità esistente e, in 
particolare, sulla SS 394. La scheda d’ambito 
prevede che la proposta di insediamento 
commerciale sia accompagnata da uno studio sulla 
viabilità, tuttavia qualche considerazione in merito 
dovrebbe essere fornita anche in relazione alle 
restanti funzioni. Si deve considerare infatti l’obbligo 

- Nuclei storici ancora riconoscibili nelle 
connotazioni urbanistico-architettoniche 

- Le nuove urbanizzazioni sono caratterizzate da 
bassa densità 

- Presenza di una quota rilevante di aree non 
edificate destinate all’agricoltura o caratterizzate 
dalla presenza di boschi e pascoli 

Punti di debolezza 

- Progressive espansioni che hanno generato 
urbanizzazioni lineari lungo le infrastrutture e il 
fondovalle con caratteristiche edilizie di bassa 
qualità 

- Sviluppo di tipologie edilizie produttivo-
commerciali lungo la SS 394 

- Presenza dell’area dismessa della ex torcitura 
- La VAS del PGT vigente segnalava alcune 

criticità nella viabilità: 
 Incrocio SS 394-F.lli Ratti-Papa Giovanni 

XXIII 
 Viabilità interna del nucleo di Rancio 
 Carenza di parcheggi nel nucleo di Cantevria 
 Congestionamenti nella SP 62 
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di realizzare una nuova viabilità di collegamento tra 
la via Veneto e la via F.lli Ratti il cui ruolo ed il cui 
dimensionamento devono essere attentamente 
calibrati. 
Per quanto riguarda la tematica del traffico indotto 
dalla trasformazione in oggetto si possono fare 
alcune precisazioni: 
1. Mancano dati di base prossimi al Comune di 

Rancio Valcuvia che possano fornire indicazioni 
attendibili rispetto ad una condizione di partenza 
e dai quali possano essere fatte stime per le 
trasformazioni previste. 

2. La richiesta di autorizzazione commerciale 
implica la redazione di studi di traffico che 
dimostrino la sostenibilità dell’intervento rispetto 
alla condizione esistente. 

3. La realizzazione della funzione residenziale (se 
venisse utilizzata tutta la capacità prevista) 
incrementerebbe del 24% il peso insediativo 
totale di quanto già assentito dal PGT vigente e 
si presuppone che su tale quota si attesterebbe 
anche l’incremento di traffico veicolare indotto 
dall’intervento. Tale incremento non 
costituirebbe una criticità a patto che venissero 
previsti in sede di presentazione del PA tutta 
una serie di accorgimenti atti a minimizzare la 
pericolosità lungo la SS 394 favorendo una 
fluidificazione degli afflussi e dei deflussi. 

Occorre precisare che è prevista la riqualificazione 
della SS 394 nel tratto a monte dell’area di variante 
e che il PGT prevedeva inoltre la risoluzione della 
problematica dell’incrocio tra le vie F.lli Ratti e Papa 
Giovanni XXIII con la SS 394 tramite una rotatoria 
(ora realizzata) in grado di risolvere le 
problematiche di congestionamento registrate in 
sede di Rapporto Ambientale di VAS. 
Sarebbe pertanto opportuno che la tematica del 
traffico indotto fosse oggetto di apposito 
monitoraggio al fine di verificare l’efficacia delle 
politiche messe in campo a più livelli istituzionali per 
la risoluzione delle problematiche locali. 

 

Qualità dell’aria 
Punti di forza In generale la componente non mostra segni di 

grave compromissione e le modifiche introdotte 
dalla variante potrebbero comportare ripercussioni 
sulla quantità di nuove emissioni climalteranti 
generate da traffico indotto e riscaldamento di edifici 
residenziali, sebbene occorra precisare che le 
nuove strutture edilizie dovranno sottostare agli 
standard attuali in termini di risparmio energetico e 
contenimento delle emissioni. 
Senza dubbio le funzioni produttive e artigianali 
potrebbero incrementare le emissioni nocive in 
atmosfera, sebbene per un gran numero di attività o 
non sono previste emissioni oppure quelle presenti 
possono essere abbattute in situ tramite 
meccanismi di filtraggio. Inoltre alcune delle attività 
che comportano uso di sostanze nocive sono 

- Il Comune di Rancio Valcuvia è inserito in 
un’area che mostra minori densità di PM10 e 
NOx e favorisce la dispersione degli inquinanti 

- Notevole capacità degli elementi naturali di 
svolgere attività di assorbimento dei gas serra 

Punti di debolezza 

- Contributi locali alle emissioni nocive sono dati 
dal trasporto su strada e dalla combustione non 
industriale 



 

 

135 

comunque soggette ad Autorizzazione Unica 
Ambientale (AUA). 
Dal punto di vista del traffico indotto, si ribadisce 
quanto affermato nel box precedente in merito alla 
carenza di dati di partenza che consentano di 
verificare la quota di incremento e, di conseguenza, 
anche le emissioni sottese. Si rimanda pertanto al 
sistema di monitoraggio di VAS la verifica ex post 
del permanere di condizioni di sostenibilità.  
Per quanto concerne la buona capacità del 
comparto forestale di contribuire all’assorbimento 
dei gas serra, si può aggiungere che, 
indipendentemente dal mix funzionale prescelto, vi 
sarà un incremento delle porzioni non edificate 
destinate a verde che potrebbero essere piantumate 
contribuendo nel fondovalle a svolgere la funzione 
dei boschi prevalentemente presenti in quota. 

 

Acqua: qualità e gestione della risorsa 
Punti di forza Le trasformazioni indotte dalla Variante non 

incidono direttamente sui corpi idrici superficiali 
(Torrente Riale e Rio Boesio) che si localizzano nel 
contesto né dal punto di vista del tracciato, né da 
quello della qualità delle acque in essi presenti. 
Le trasformazioni proposte, infatti, sono relative ad 
un ambito già urbanizzato e collegato alle reti di 
acquedotto e fognatura.  
Potrebbe verificarsi un incremento della richiesta di 
acqua per consumo sanitario o uso industriale che, 
stante lo studio di dettaglio contenuto nella 
Componente Geologica, dovrebbe essere 
sufficientemente coperta dalle risorse attuali, anche 
in considerazione della possibilità di cedere all’uso 
pubblico il pozzo attualmente interno all’AdT11. 
Data la gestione in economia della risorsa idrica 
dovranno tuttavia essere attentamente valutate le 
ripercussioni di qualsivoglia richiesta di intervento 
sull’effettiva capacità idrica presente al momento di 
inoltro della richiesta all’Amministrazione Comunale. 
Per quanto concerne lo smaltimento delle acque 
dovranno essere presi contatti con la società che 
gestisce il depuratore di Ferrera di Varese onde 
verificare le reali consistenze dell’impianto e la 
capacità residua, antecedentemente la 
presentazione del progetto di intervento. 
Per quanto concerne la gestione delle acque 
meteoriche ed il contrasto a fenomeni di 
allagamento conseguenti a eventi di forte intensità e 
breve durata, le condizioni del sottosuolo in 
generale non sono favorevoli ad operazioni di 
raccolta e reinfiltro locale data l’elevata vulnerabilità 
registrata dalla Componente Geologica. 
In ogni caso si ricorda che le nuove strutture in 
sostituzione delle esistenti garantiranno 
performances elevate in termini di risparmio della 
risorsa idrica, smaltimento delle acque e gestione 
delle acque meteoriche. 

- Funzionalità fluviale discreta per il Rio Boesio 
- Lo stato ecologico e chimico delle acque 

superficiali non risulta essere particolarmente 
critico 

- La qualità delle acque sotterranee risulta 
complessivamente buona e poco interferita dagli 
impatti antropici 

- Bilancio idrogeologico positivo in considerazione 
del fatto che le sorgenti cui si riferisce 
l’acquedotto non hanno come unica fonte di 
ricarica le precipitazioni 

- Verifica della disponibilità idrica futura 
soddisfatta sia per gli usi civili che produttivi 

- Presenza di rete fognaria nei pressi dell’area 
oggetto di variante 

Punti di debolezza 

- Regime idrico prevalentemente torrentizio con 
possibilità di fenomeni di piena improvvisi di 
breve durata e portata di picco relativamente 
alta, innescati da nubifragi di origine 
temporalesca estremamente brevi ed intensi  

- Presenza di conoidi di deiezione generati dai 
trasporti solidi dei torrenti 

- Funzionalità fluviale del torrente Rancina 
compromessa dagli interventi di 
artificializzazione e regimazione dell’alveo e delle 
sponde. 

- Grado di vulnerabilità degli acquiferi elevato per 
l’area oggetto di variante 
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Suolo e sottosuolo 
Punti di forza La Variante ha come oggetto un ambito già edificato 

per il quale il PGT vigente prevedeva la 
trasformazione al fine di riqualificare un’area 
produttiva dismessa di ingenti dimensioni. 
Di conseguenza, non essendo stata variata la St 
dell’ambito, non si ha la previsione di ulteriore suolo 
non edificato da sottoporre a nuova urbanizzazione. 
Ciò significa che l’attuale rapporto tra spazi agricoli 
e naturali e spazi edificati si manterrà anche per il 
futuro. A ciò si aggiunge la considerazione che la 
trasformazione dell’ambito, indipendentemente dal 
mix funzionale prescelto, avrà come risultato un 
incremento della superficie di suolo permeabile data 
dalla realizzazione di aree verdi interne. 
Per quanto concerne le quote di permeabilità del 
suolo, queste dovranno essere attentamente 
calibrate sia rispetto alle funzioni insediabili, sia 
rispetto alla vulnerabilità elevata per gli acquiferi 
profondi cui sono soggetti i suoli in questo ambito. 
Di conseguenza dovranno essere verificate le 
questioni non solo di compatibilità geotecnica del 
PA, ma anche di relazione tra funzioni e livelli di 
protezione del sottosuolo. 
Rispetto alle condizioni di rischio potenziale si 
rimanda al box seguente dedicato a questa 
componente. 
Si precisa che, indipendentemente dal mix 
funzionale prescelto, dovranno essere predisposte 
operazioni di bonifica dell’area che comporteranno il 
rispristino di condizioni qualitativamente accettabili 
per i suoli e sottosuoli coinvolti nelle successive 
operazioni edilizie. In particolare sarà prevista 
l’asportazione e lo smaltimento dell’amianto 
attualmente presente nei corpi di fabbrica. 

- Presenza di aree non edificate destinate all’uso 
agricolo o con presenza di boschi nel contesto 
circostante l’area oggetto di variante 

- Presenza di suoli adatti all’agricoltura nel 
contesto circostante l’area oggetto di intervento 

Punti di debolezza 

- Per le azioni edificatorie ed opere ammissibili 
nell’area oggetto di variante sono richieste 
indagini geognostiche 

- Problematiche geotecniche del contesto dell’area 
oggetto di Variante: 
1) L’area è compresa all’interno di un’area di 

conoide relitta 
2) Parte dell’area è potenzialmente soggetta a 

fenomeni di esondazione 

 

Paesaggio 
Punti di forza L’ampliamento delle possibilità di trasformazione 

offerte per l’ambito può ottenere il duplice scopo di 
recuperare un’area dismessa che contiene elementi 
fabbricati non coerenti con l’ambito naturale e 
insediativo circostante e di orientare 
all’insediamento in un’area già urbanizzata spinte 
insediative che richiedono ulteriori spazi non 
edificati nelle aree di fondovalle che sono da 
preservare. In particolare vengono preservati i 
varchi di rete ecologica che costituiscono anche 
elemento di partizione del paesaggio. 
La trasformazione dell’ambito comporterà la 
demolizione dei manufatti attualmente in esso 
presenti, che verranno sostituiti (indipendentemente 
dal mix funzionale prescelto e secondo la 
definizione di un disegno unitario) con nuovi edifici 
con qualità formale e disposti secondo una 
conformazione atte ad armonizzarsi con le vedute 
panoramiche delle vette circostanti percepite dalla 
SS 394 e con le edificazioni circostanti. 
La variante non interviene a modificare i paesaggi 

- Recupero di aree boschive conseguente 
all’abbandono della pratica agricola di montagna 

- Prevalenza di paesaggi a carattere naturale 
- Scarsa antropizzazione delle aree in quota 

Punti di debolezza 

- L’urbanizzazione della Valcuvia costituisce 
elemento di frattura anche dal punto di vista delle 
visuali paesaggistiche 

- Presenza di un paesaggio diversificato nelle aree 
di fondovalle che alterna elementi naturali e 
spazi antropizzati non sempre in equilibrio 

- Scarsa qualità formale delle edificazioni 
appartenenti alle espansioni urbane più recenti 
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agricoli o boschivi del fondovalle e, quanto proposto, 
non ha come conseguenza interferenze tali da 
prefigurare minacce al mantenimento in essere di 
tali condizioni di uso del suolo. La predisposizione 
del Piano Attuativo dovrà inoltre prevedere, come 
prescritto nella scheda urbanistica, apposite opere 
di mitigazione atte a legare l’intervento con le 
preesistenze. In particolare tramite la 
trasformazione potranno essere sviluppate fasce 
filtro a verde che costituiscono anche elemento di 
legame con le aree naturali che si sviluppano oltre 
la strada all’interno del territorio del Parco Regionale 
Campo dei Fiori. 

 

Ecosistema e biodiversità 

Punti di forza In questa sede non verranno approfonditi gli aspetti 
legati alla presenza dei Siti Rete Natura 2000 i cui 
rapporti con la variante in oggetto sono oggetto di 
apposito studio di incidenza di cui al successivo 
cap. 11. 
L’ambito oggetto di variante è costituito da un’area 
produttiva dismessa posta all’interno del nucleo 
urbanizzato di Cantevria lungo la SS 394. 
Benché inserito all’interno di un elemento di primo 
livello della RER e di un’area prioritaria per la 
biodiversità, le reti di maggior dettaglio di livello 
provinciale e comunale non individuano alcun 
elemento portante della rete nei pressi dell’ambito 
oggetto di variante. 
La posizione intermedia tra le aree edificate di 
Cantevria e le aree naturali lungo il Rio Boesio 
inserite all’interno del Parco Regionale Campo dei 
Fiori, oltre che la sua diretta prospicienza alla SS 
394, che costituisce barriera rilevante per i passaggi 
fauna, fanno dell’ambito oggetto di variante e delle 
sue possibili trasformazioni elementi strategici in 
grado di rafforzare le potenzialità espresse 
attualmente dagli elementi di rete ecologica. 
Innanzi tutto deve essere precisato che, a 
prescindere dalla trasformazione, ogni intervento 
verrà necessariamente preceduto da un’operazione 
di bonifica del sito con asportazione dell’amianto 
attualmente presente al suo interno e miglioramento 
generale delle condizioni di compatibilità ambientale 
dell’area con il contesto insediativo e naturale 
circostante. 
Senza dubbio la trasformazione implicherà, 
indipendentemente dal mix funzionale prescelto, 
una maggiore permeabilità del sito con possibilità di 
incrementare al suo interno le porzioni non edificate 
che potrebbero svolgere, divenendo aree verdi 
adeguatamente localizzate e progettate, il ruolo di 
stepping stone di rete ecologica. 
Potrebbe essere richiesta, in sede di definizione del 
progetto di intervento, la predisposizione di 
accorgimenti progettuali atti a consentire per la 
fauna il passaggio in sicurezza della SS 394 nel 
tratto antistante l’ambito di variante, anche al fine di 
consentire l’interscambio tra le aree in quota dei 

- Il territorio comunale risulta per intero inserito in 
un elemento di primo livello della RER 

- La REP riconosce l’estrema importanza delle 
aree in quota quali generatrici di biodiversità e 
nodi primari 

- La REP individua zone tampone che hanno il 
ruolo di filtro rispetto alle sensibilità ambientali 
circostanti 

- L’area oggetto di variante non ricade all’interno 
di alcun elemento della REP 

- La REC individua un varco ecologico locale 
lungo il Rio Boesio in prossimità dell’incrocio tra 
la SS 394 e la via Papa Giovanni XXIII 

- Recente ampliamento del confine del Parco 
Regionale Campo dei Fiori fino alla SS 394 

- Le aree più prossime all’ambito di variante sono 
azzonate dal PTC del Parco Regionale come 
Zona a parco forestale e Zona a parco forestale-
agricolo 

- Il PTC del Parco Regionale detta una serie di 
criteri ed indirizzi per la pianificazione urbanistica 
delle aree esterne al perimetro del parco 

- Presenza di 2 aree prioritarie per la biodiversità 
in cui ricadono porzioni a nord e a sud del 
territorio comunale 

- Presenza dei SIC Monti della Valcuvia e Monte 
Martica 

- Variegata presenza di tipi forestali nell’ambito 
oggetto di intervento 

- Presenza di 3 specie di interesse 
conservazionistico individuate nel territorio 
comunale 

Punti di debolezza 

- Presenza di elementi che fungono da barriera 
alle connessioni ecosistemiche (nuclei abitati di 
fondovalle, dispersione urbana, SS 394, strade 
provinciali) 
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monti della Valcuvia e quelle poste nei confini del 
Parco Campo dei Fiori. 
In generale dovrebbe essere attentamente 
progettata, indipendentemente dal mix funzionale 
prescelto, la fascia dell’ambito lungo la SS 394 
considerando essenzialmente due elementi: 
- La prossimità ad aree naturali interne al Parco 

Campo dei Fiori 
- La prossimità ad un varco ecologico lungo il Rio 

Boesio che si sviluppa in corrispondenza 
dell’incrocio tra la via Papa Giovanni XXIII e la 
SS 394. 

Rispetto ai criteri ed indirizzi per la pianificazione 
urbanistica comunale per le aree esterne al 
perimetro del Parco Campo dei Fiori (art. 8 NTA 
PTC), si rileva quanto segue: 
- L’area oggetto di variante corrisponde ad un 

Ambito di trasformazione già previsto dal PGT 
vigente e corrispondente ad un’area dismessa, 
di conseguenza non si prevede nuovo consumo 
di suolo che implichi riduzione di superfici 
agricole o boschive. 

- Dal punto di vista idrogeologico l’area appartiene 
ad una classe di fattibilità 3 che consente la 
trasformazione condizionata ad approfondimenti 
di dettaglio adeguati alla tipologia di funzione ed 
ai conseguenti fabbricati che si intendono 
edificare. In generale non si prevedono 
operazioni di modificazione profonda dell’assetto 
geomorfologico dell’area in quanto già edificata 
e non richiedente sbancamenti o livellamenti. 

- Da una lettura generale dei piani di gestione dei 
SIC non risultano nei pressi dell’area di variante 
siti di particolare interesse per la fauna locale, 
inoltre non si prevedono modificazioni dei corpi 
idrici corrispondenti al torrente Riale ed al Rio 
Boesio. 

- Sempre in considerazione dei corpi idrici 
superficiali dovrebbe essere valutata, in sede di 
verifica del PA, la possibilità di realizzare opere 
di piantumazione (a carattere compensativo) 
esterne all’area oggetto di variante, all’interno 
della prospiciente zona a parco forestale nella 
quale scorre anche il Rio Boesio. 

- Rispetto all’indirizzo di mantenere attività 
industriali a congrua distanza dai confini del 
Parco (o a 300 m nel caso di attività nocive o 
insalubri) dovrà essere fatta una verifica di 
approfondimento solo nel caso in cui venga 
presentato un PA con destinazione funzionale 
produttiva, allorquando sarà chiarito il tipo di 
attività e le implicazioni per l’intorno. 
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Gestione dei rifiuti 

Punti di forza Le trasformazioni assentite per l’ambito oggetto di 
variante comporteranno un incremento della 
produzione dei rifiuti che non si ritiene possa 
produrre effetti critici sul sistema di raccolta e 
conferimento attuale. 

‐ Incremento della percentuale di rifiuti conferiti alla 
raccolta differenziata 

Punti di debolezza 

‐ Progressivo incremento della produzione di rifiuti 
procapite 

 

Rischi per la salute umana 
Punti di forza A prescindere dalla trasformazione, ogni intervento 

verrà necessariamente preceduto da un’operazione 
di bonifica del sito con asportazione dell’amianto 
attualmente presente al suo interno e miglioramento 
generale delle condizioni di compatibilità ambientale 
dell’area con il contesto insediativo ed ambientale 
circostante. 
Indipendentemente dal mix funzionale insediato 
dovrà essere attentamente valutata la proposta di 
PA al fine di evitare / mitigare l’eventuale 
introduzione di impianti per la telecomunicazione e 
radiotelevisione che possano costituire elemento di 
rischio per residenti e/o lavoratori. 
Per quanto concerne l’inquinamento acustico dovrà 
essere verificata la pertinenza dell’attuale 
classificazione non solo in relazione alle funzioni 
che si insedieranno nell’area, ma anche in relazione 
alla prossimità ad aree inserite all’interno del Parco 
Campo dei Fiori. In conseguenza di ciò, a scopo 
precauzionale, sarebbe opportuno non considerare 
come efficace la zonizzazione del 1997 richiedendo 
nuove analisi e la predisposizione di studi 
previsionali di impatto acustico o di clima acustico 
dipendentemente da quanto proposto per l’ambito. 
L’individuazione di fasce di esondazione con tempo 
di ritorno di 200 anni, e l’inserimento dell’ambito in 
area interessata da alluvioni rare, non implica 
automaticamente la non edificabilità dell’area, 
quanto piuttosto una particolare attenzione alle 
limitazioni imposte e la progettazione di spazi aperti 
ed edifici adeguati ad affrontare questa particolare 
tipologia di rischio. 
In sede di esame dei progetti di intervento dovrà 
essere verificata la presenza degli studi di 
approfondimento richiesti dalla normativa in tema di 
rischio sismico. 

- Nessun elettrodotto interessa direttamente l’area 
oggetto di Variante 

- Assenza di impianti di telecomunicazione e 
radiotelevisione 

- Assenza di stabilimenti RIR che possano 
costituire un rischio diretto per l’AdT. 

- Alla conoide di Cantevria è stato attribuito un 
livello di pericolosità molto basso o nullo 

Punti di debolezza 

- L’area oggetto di intervento rientra nella classe di 
zonizzazione acustica VI (aree esclusivamente 
industriali) 

- La SS 394 rientra nella classe di zonizzazione 
acustica VI (aree esclusivamente industriali) 

- Presenza di amianto nei fabbricati localizzati 
nell’area oggetto di variante 

- Alcune porzioni lungo i lati nord-est e sud-ovest 
dell’area oggetto di variante sono inserite 
nell’area di esondazione con tempo di ritorno di 
200 anni del Rio Boesio e del Torrente Riale 

- Il Piano Gestione Rischio Alluvioni inserisce 
l’ambito oggetto di Variante tra le aree 
interessate da alluvioni rare 

- Dall’analisi dei dati effettuata è emerso che in 
fase progettuale, per le opere da effettuarsi 
nell’area oggetto di variante sarà necessario 
definire quantitativamente gli effetti di 
amplificazione sismica attesi mediante 
approfondimenti di livello III 
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CONSIDERAZIONI 
 

Riassumendo per punti quanto emerge dalla lettura dei box precedenti riferiti alle singole 

componenti di analisi del contesto emerge che: 

 La Variante non implica modifiche della superficie territoriale dell’Ambito di Trasformazione 

n.11 che comportino il consumo di nuovo suolo, inoltre la trasformazione prevista non 

interferisce negativamente con aree agricole e naturali presenti nell’immediato intorno. 

 Le trasformazioni ammesse dalla Variante, indipendentemente dal mix funzionale prescelto, 

consentono la bonifica dell’area dismessa, comprensiva dell’eliminazione dell’amianto ivi 

presente, e la sua sostituzione con un comparto a maggiore permeabilità con aree verdi 

alternate ad aree edificate, che si armonizzerà con le aree urbanizzate e non edificate 

circostanti. 

 Le previsioni della Variante non interferiscono con la funzionalità degli elementi delle Reti 

Ecologiche di scala Regionale e Provinciale, e consentono di realizzare una stepping stone 

interna all’ambito di trasformazione che potrebbe divenire un elemento di prioritaria 

importanza in rapporto alla presenza del Parco Regionale Campo dei Fiori al confine con la 

SS 394 che, invece, costituisce un elemento di barriera e fratturazione. Oltre a ciò la 

trasformazione consente di mantenere il varco di livello comunale previsto tra le vie Papa 

Giovanni XXIII e la SS 394 non limitandone la futura funzionalità ecosistemica. 

 La strategia prefigurata dalla Variante si pone in generale linea con i criteri del PTC del Parco 

Regionale Campo dei Fiori per le aree esterne. 

 I nuovi edifici previsti all’interno dell’ambito, oltre alla qualità formale e compositiva, dovranno 

rispettare le prescrizioni previste dalla normativa vigente in ordine al risparmio idrico ed 

energetico, che hanno come riflesso anche un contenimento delle emissioni climalteranti in 

atmosfera determinate dalle attività di riscaldamento e raffrescamento dei locali. 

 Allo stato attuale delle conoscenze non si presume una forte criticizzazione delle componenti 

territoriali analizzate, a patto che sia costantemente verificata la sostenibilità generale dello 

sviluppo territoriale tramite il sistema di monitoraggio di VAS. 

 

Molte delle considerazioni effettuate rimandano, necessariamente, al momento della valutazione 

della proposta di Piano Attuativo che verrà presentato per l’AdT 11, durante il quale dovranno 

essere considerati con attenzione i seguenti punti da parte dell’amministrazione comunale: 

- Analisi preventiva sul sistema del traffico locale ed implementazione di un sistema di 

monitoraggio al fine di verificare l’efficacia nel tempo delle previsioni progettuali relativamente 

all’accessibilità dell’area ed alla protezione degli utenti deboli della strada. 

- Predisposizione ed implementazione di un sistema di monitoraggio riguardante le emissioni in 

atmosfera al fine di verificare soprattutto le conseguenze del traffico generato dalla 
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trasformazione dell’ambito, e, più in generale, dal complesso delle trasformazioni gravitanti sul 

territorio comunale, sulla qualità dell’aria locale. 

- Valutare le ripercussioni di qualsivoglia richiesta di intervento sull’effettiva capacità idrica 

presente. 

- Per quanto concerne lo smaltimento delle acque dovranno essere presi contatti con la società 

che gestisce il depuratore di Ferrera di Varese onde verificare le reali consistenze dell’impianto 

e la capacità residua. 

- Dovranno essere verificate le questioni non solo di compatibilità geotecnica del PA, ma anche 

di relazione tra funzioni e livelli di protezione del sottosuolo data la presenza di una elevata 

vulnerabilità delle acque sotterranee. 

- Potrebbe essere richiesta, in sede di definizione del progetto di intervento, la predisposizione di 

accorgimenti progettuali atti a consentire per la fauna il passaggio in sicurezza della SS 394 nel 

tratto antistante l’ambito di variante, anche al fine di consentire l’interscambio tra le aree in 

quota dei monti della Valcuvia e quelle poste nei confini del Parco Campo dei Fiori. 

- In generale dovrebbe essere attentamente progettata, indipendentemente dal mix funzionale 

prescelto, la fascia dell’ambito lungo la SS 394 considerando essenzialmente due elementi: 

 La prossimità ad aree naturali interne al Parco Campo dei Fiori 

 La prossimità ad un varco ecologico lungo il Rio Boesio che si sviluppa in corrispondenza 

dell’incrocio tra la via Papa Giovanni XXIII e la SS 394. 

- Dovrebbe essere verificata, in sede di verifica del PA, la possibilità di realizzare opere di 

piantumazione (a carattere compensativo) esterne all’area oggetto di variante, all’interno della 

prospiciente zona a parco forestale nella quale scorre anche il Rio Boesio. 

- Rispetto all’indirizzo di mantenere attività industriali a congrua distanza dai confini del Parco (o 

a 300 m nel caso di attività nocive o insalubri) dovrà essere fatta una verifica di 

approfondimento solo nel caso in cui venga presentato un PA con destinazione funzionale 

produttiva, allorquando sarà chiarito il tipo di attività e le implicazioni per l’intorno. 

- Dovrà essere verificata la pertinenza dell’attuale classificazione acustica non solo in relazione 

alle funzioni che si insedieranno nell’area, ma anche in relazione alla prossimità ad aree inserite 

all’interno del Parco Campo dei Fiori. In conseguenza di ciò, a scopo precauzionale, sarebbe 

opportuno non considerare come efficace la zonizzazione del 1997 richiedendo nuove analisi e 

la predisposizione di studi previsionali di impatto acustico o di clima acustico dipendentemente 

da quanto proposto per l’ambito. 

- L’individuazione di fasce di esondazione con tempo di ritorno di 200 anni, e l’inserimento 

dell’ambito in area interessata da alluvioni rare, non implica automaticamente la non edificabilità 

dell’area, quanto piuttosto una particolare attenzione alle limitazioni imposte e la progettazione 

di spazi aperti ed edifici adeguati ad affrontare questa particolare tipologia di rischio. 
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- In sede di esame dei progetti di intervento dovrà essere verificata la presenza degli studi di 

approfondimento richiesti dalla normativa in tema di rischio sismico. 
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10. VALUTAZIONE DEGLI SCENARI ALTERNATIVI 

 

La DCR 351/2007 della Regione Lombardia prevede che siano individuate "delle alternative di P/P 

attraverso l’analisi ambientale di dettaglio" e che sia prodotta una "stima degli effetti ambientali 

delle alternative di P/P, con confronto tra queste e con lo scenario di riferimento al fine di 

selezionare l’alternativa di P/P". 

La conseguenza di quanto sopra riportato è che all'interno del Rapporto Ambientale deve essere 

riportata l'analisi di potenziali scenari alternativi di Piano che dovrebbero essere valutati ed 

eventualmente "ibridati" al fine di produrre una strategia nel complesso sostenibile. 

Per il caso presente la valutazione verrà eseguita considerando 5 scenari, tutti riferiti all’ambito di 

trasformazione n.11 del PGT vigente: 

- Scenario 0 = mantenimento dell’area produttiva dismessa 

- Scenario 1 = insediamento di attività di produzione di beni e servizi 

- Scenario 2 = insediamento di residenza 

- Scenario 3 = insediamento di una Grande Struttura di Vendita con SLP < 5.000 mq 

- Scenario 4 = insediamento di una Grande Struttura di Vendita con SLP > 5.000 mq 

Le funzioni insediate verranno confrontate con le componenti di contesto al fine di verificare 

qualitativamente il tipo di influenza che possono avere sul territorio analizzato e sul suo sviluppo.  

 

Evoluzione socio economica 

Scenario 0 
Aspetti positivi  

Aspetti critici Mantenimento in essere di un comparto edilizio dismesso che abbassa la 
qualità dell’abitare del contesto di Cantevria 

Scenario 1 
Aspetti positivi Creazione di posti lavoro e potenziale immigrazione di nuovi abitanti 

invertendo il processo di spopolamento in atto 

Aspetti critici  

Scenario 2 

Aspetti positivi Incremento dell’offerta insediativa che potrebbe contribuire ad invertire il 
processo di spopolamento in atto 

Aspetti critici La concentrazione dell’offerta residenziale in questo ambito pone in essere 
questioni di opportunità rispetto allo sviluppo dei restanti comparti residenziali 
previsti dal PGT vigente 

Scenario 3 
Aspetti positivi Creazione di posti lavoro e potenziale immigrazione di nuovi abitanti 

invertendo il processo di spopolamento in atto 

Aspetti critici  

Scenario 4 
Aspetti positivi Creazione di posti lavoro e potenziale immigrazione di nuovi abitanti 

invertendo il processo di spopolamento in atto 

Aspetti critici  
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Insediamento 

Scenario 0 
Aspetti positivi  

Aspetti critici Mantenimento in essere di un comparto urbanizzato non permeabile che si 
sviluppa lungo la SS 394 

Scenario 1 

Aspetti positivi Possibilità di ripensare il comparto redistribuendo gli edifici al fine di 
armonizzarlo con il contesto degli spazi liberi ed edificati circostanti. 

Aspetti critici Le attività produttive implicano spesso edifici che si sviluppano in senso 
orizzontale ed hanno necessità di superfici impermeabilizzate esterne per le 
operazioni di manovra degli automezzi o dei mezzi per la movimentazione 
delle merci. 

Scenario 2 

Aspetti positivi Possibilità di ripensare il comparto redistribuendo gli edifici al fine di 
armonizzarlo con il contesto degli spazi liberi ed edificati circostanti. 

Aspetti critici La riproposizione del sistema a bassa densità delle abitazioni mono-bifamiliari 
implica una gestione non ottimale degli spazi comuni soprattutto in ottica di 
creare aree verdi di ampio respiro. 
Inoltre questo scenario è quello che prevede il maggiore mix funzionale per il 
quale potrebbero trovarsi a convivere funzioni commerciali con quella 
residenziale, di conseguenza dovrebbero essere attentamente valutate le 
ricadute in termini soprattutto di rumore e traffico indotto approntando relative 
opere di mitigazione. 

Scenario 3 

Aspetti positivi Possibilità di ripensare il comparto redistribuendo gli edifici al fine di 
armonizzarlo con il contesto degli spazi liberi ed edificati circostanti. 

Aspetti critici Le attività commerciali implicano spesso edifici che si sviluppano in senso 
orizzontale ed hanno necessità di superfici impermeabilizzate o semi 
impermeabilizzate esterne per il parcheggio dei veicoli. 

Scenario 4 

Aspetti positivi Possibilità di ripensare il comparto redistribuendo gli edifici al fine di 
armonizzarlo con il contesto degli spazi liberi ed edificati circostanti. 

Aspetti critici Le attività commerciali implicano spesso edifici che si sviluppano in senso 
orizzontale ed hanno necessità di superfici impermeabilizzate o semi 
impermeabilizzate esterne per il parcheggio dei veicoli. 

 

Mobilità e traffico 

Scenario 0 
Aspetti positivi L’area attualmente dismessa non implica afflusso o deflusso di veicoli. 

Aspetti critici  

Scenario 1 

Aspetti positivi L’attuazione dell’ambito implica la realizzazione di una viabilità di 
collegamento tra la via Veneto e la via F.lli Ratti che può costituire alternativa 
alla SS 394 per gli spostamenti interni al nucleo di Cantevria. 

Aspetti critici Le funzioni produttive implicano la presenza di mezzi sia leggeri che pesanti 
che affluiscono e defluiscono dall’ambito ad orari spesso coincidenti con le ore 
di punta per il traffico pendolare. 
Questo implica che devono essere attentamente valutati non solo le 
consistenze numeriche in gioco, ma anche la localizzazione degli accessi 
all’ambito e le modalità di circolazione dei mezzi al suo interno al fine di 
scongiurare non solo fenomeni di congestionamento lungo la SS 394, ma 
anche problematiche in ordine alla sicurezza delle manovre di inserimento 
sulla Statale. 

Scenario 2 

Aspetti positivi L’attuazione dell’ambito implica la realizzazione di una viabilità di 
collegamento tra la via Veneto e la via F.lli Ratti che può costituire alternativa 
alla SS 394 per gli spostamenti interni al nucleo di Cantevria. 

Aspetti critici La possibilità che si possano insediare nell’ambito funzioni residenziali e 
commerciali o di servizio implica la necessità di una oculata gestione non solo 
dei rapporti del traffico indotto con la SS 394, ma anche della mobilità interna 
al comparto isolando il traffico indotto dall’area commerciale / servizi da quello 
diretto all’area residenziale nell’ottica soprattutto di proteggere l’utenza debole 
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della strada. 
Deve essere attentamente valutata la localizzazione degli accessi all’ambito al 
fine di scongiurare non solo fenomeni di congestionamento lungo la SS 394, 
ma anche problematiche in ordine alla sicurezza delle manovre di inserimento 
sulla Statale. 

Scenario 3 

Aspetti positivi L’attuazione dell’ambito implica la realizzazione di una viabilità di 
collegamento tra la via Veneto e la via F.lli Ratti che può costituire alternativa 
alla SS 394 per gli spostamenti interni al nucleo di Cantevria. 

Aspetti critici La possibilità che si possano insediare nell’ambito funzioni commerciali o di 
servizio e funzioni ricettive implica la necessità di una oculata gestione non 
solo dei rapporti del traffico indotto con la SS 394, ma anche della mobilità 
interna al comparto in considerazione delle differenti fasce orarie cui sono 
associati livelli di traffico differenziato in termini anche di utenza, considerando 
anche la possibilità che vi siano spostamenti motorizzati da comparti edilizi 
differenti. 
Deve essere attentamente valutata la localizzazione degli accessi all’ambito al 
fine di scongiurare non solo fenomeni di congestionamento lungo la SS 394, 
ma anche problematiche in ordine alla sicurezza delle manovre di inserimento 
sulla Statale. 

Scenario 4 

Aspetti positivi L’attuazione dell’ambito implica la realizzazione di una viabilità di 
collegamento tra la via Veneto e la via F.lli Ratti che può costituire alternativa 
alla SS 394 per gli spostamenti interni al nucleo di Cantevria. 

Aspetti critici La possibilità che si possano insediare nell’ambito funzioni commerciali o di 
servizio e funzioni ricettive implica la necessità di una oculata gestione non 
solo dei rapporti del traffico indotto con la SS 394, ma anche della mobilità 
interna al comparto in considerazione delle differenti fasce orarie cui sono 
associati livelli di traffico differenziato in termini anche di utenza, considerando 
anche la possibilità che vi siano spostamenti motorizzati da comparti edilizi 
differenti. 
Deve essere attentamente valutata la localizzazione degli accessi all’ambito al 
fine di scongiurare non solo fenomeni di congestionamento lungo la SS 394, 
ma anche problematiche in ordine alla sicurezza delle manovre di inserimento 
sulla Statale. 

 

Qualità dell’aria 

Scenario 0 
Aspetti positivi L’area attualmente dismessa non implica emissioni in atmosfera 

Aspetti critici  

Scenario 1 

Aspetti positivi I corpi edilizi di nuova edificazione devono rispettare le normative vigenti in 
ordine al migliore soleggiamento ed al migliore isolamento termico estivo ed 
invernale. 

Aspetti critici Le funzioni produttive possono implicare emissioni nocive in atmosfera 
benché contenute nei termini delle normative vigenti o mitigate dall’effetto di 
filtri sui camini. 
Vi sono emissioni da traffico indotto la cui reale consistenza deve essere 
adeguatamente valutata, sebbene la componente non mostri gradi di 
compromissione. 

Scenario 2 

Aspetti positivi I corpi edilizi di nuova edificazione devono rispettare le normative vigenti in 
ordine al migliore soleggiamento ed al migliore isolamento termico estivo ed 
invernale. 

Aspetti critici Vi sono emissioni da traffico indotto la cui reale consistenza deve essere 
adeguatamente valutata, sebbene la componente non mostri gradi di 
compromissione. 

Scenario 3 

Aspetti positivi I corpi edilizi di nuova edificazione devono rispettare le normative vigenti in 
ordine al migliore soleggiamento ed al migliore isolamento termico estivo ed 
invernale. 

Aspetti critici Vi sono emissioni da traffico indotto la cui reale consistenza deve essere 
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adeguatamente valutata, sebbene la componente non mostri gradi di 
compromissione. 

Scenario 4 

Aspetti positivi I corpi edilizi di nuova edificazione devono rispettare le normative vigenti in 
ordine al migliore soleggiamento ed al migliore isolamento termico estivo ed 
invernale. 

Aspetti critici Vi sono emissioni da traffico indotto la cui reale consistenza deve essere 
adeguatamente valutata, sebbene la componente non mostri gradi di 
compromissione. 

 

Acque 

Scenario 0 

Aspetti positivi L’area attualmente dismessa non implica consumi idrici 

Aspetti critici La presenza di amianto e, in generale, la scarsa manutenzione delle strutture 
potrebbero generare nel lungo periodo fenomeni di percolazione che 
interessano le acque sotterranee. 

Scenario 1 

Aspetti positivi I corpi edilizi di nuova edificazione devono rispettare le normative vigenti in 
ordine al risparmio della risorsa idrica ed al riutilizzo delle acque meteoriche. 

Aspetti critici Le funzioni produttive implicano la presenza di aree impermeabilizzate che, se 
non adeguatamente progettate, possono concorrere alla creazione di 
fenomeni localizzati di allagamento dovuti a fenomeni meteorici di grande 
entità e breve durata. 

Scenario 2 

Aspetti positivi I corpi edilizi di nuova edificazione devono rispettare le normative vigenti in 
ordine al risparmio della risorsa idrica ed al riutilizzo delle acque meteoriche. 

Aspetti critici La commistione potenziale tra funzioni residenziali e commerciali / di servizio, 
potrebbe portare ad uno squilibrio della gestione delle acque meteoriche (vedi 
aspetti critici scenario 3) con ripercussioni negative sul comparto residenziale. 

Scenario 3 

Aspetti positivi I corpi edilizi di nuova edificazione devono rispettare le normative vigenti in 
ordine al risparmio della risorsa idrica ed al riutilizzo delle acque meteoriche. 

Aspetti critici Le funzioni commerciali implicano la presenza di aree impermeabilizzate che, 
se non adeguatamente progettate, possono concorrere alla creazione di 
fenomeni localizzati di allagamento dovuti a fenomeni meteorici di grande 
entità e breve durata. 

Scenario 4 

Aspetti positivi I corpi edilizi di nuova edificazione devono rispettare le normative vigenti in 
ordine al risparmio della risorsa idrica ed al riutilizzo delle acque meteoriche. 

Aspetti critici Le funzioni commerciali implicano la presenza di aree impermeabilizzate che, 
se non adeguatamente progettate, possono concorrere alla creazione di 
fenomeni localizzati di allagamento dovuti a fenomeni meteorici di grande 
entità e breve durata. 

 

Suolo e sottosuolo 

Scenario 0 
Aspetti positivi  

Aspetti critici L’ambito presenta aree impermeabilizzate con presenza di inquinanti a rischio 
di percolazione nel sottosuolo. 

Scenario 1 

Aspetti positivi La trasformazione implica la bonifica preventiva del suolo e del sottosuolo e la 
possibilità di ridurre le quote di suolo impermeabile attuali a favore di aree 
verdi. 

Aspetti critici Le attività produttive possono comportare la necessità di movimentare / 
stoccare all’aperto materiali inquinanti con il rischio di percolazioni che, se non 
adeguatamente raccolte e trattate potrebbero interessare gli strati del 
sottosuolo. 

Scenario 2 

Aspetti positivi La trasformazione implica la bonifica preventiva del suolo e del sottosuolo e la 
possibilità di ridurre le quote di suolo impermeabile attuali a favore di aree 
verdi. 

Aspetti critici La mixitè ammessa potrebbe implicare una non razionale gestione dei suoli 
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scoperti con la creazione di isole di calore in corrispondenza delle superfici 
impermeabilizzate delle aree commerciali / terziarie con ripercussioni negative 
sulle aree residenziali. 

Scenario 3 

Aspetti positivi La trasformazione implica la bonifica preventiva del suolo e del sottosuolo e la 
possibilità di ridurre le quote di suolo impermeabile attuali a favore di aree 
verdi. 

Aspetti critici Le necessità connesse alla realizzazione di spazi per la sosta a totale o 
parziale impermeabilizzazione potrebbero generare una non efficace 
localizzazione dei suoli non coperti non consentendo la gestione dei fenomeni 
quali l’isola di calore connessi all’irraggiamento delle superfici coperte. 

Scenario 4 

Aspetti positivi La trasformazione implica la bonifica preventiva del suolo e del sottosuolo e la 
possibilità di ridurre le quote di suolo impermeabile attuali a favore di aree 
verdi. 

Aspetti critici Le necessità connesse alla realizzazione di spazi per la sosta a totale o 
parziale impermeabilizzazione potrebbero generare una non efficace 
localizzazione dei suoli non coperti non consentendo la gestione dei fenomeni 
quali l’isola di calore connessi all’irraggiamento delle superfici coperte. 

 

Paesaggio 

Scenario 0 

Aspetti positivi  

Aspetti critici Le attuali edificazioni nell’ambito generano una barriera visiva lungo la SS 394 
che non consente la percezione del nucleo di Cantevria e un’ampia visuale 
delle vette dei monti della Valcuvia retrostanti. 

Scenario 1 

Aspetti positivi Le altezze consentite dalla scheda di intervento non sono tali da profilare una 
totale obliterazione delle visuali del paesaggio retrostante l’ambito di 
intervento. 

Aspetti critici Le necessità connesse alla produzione implicano la realizzazione di strutture 
edilizie che si sviluppano in senso orizzontale con scarse possibilità di gestire 
le permeabilità visuali. 

Scenario 2 

Aspetti positivi Ampie possibilità di rendere permeabile l’area di intervento con miglioramento 
locale delle condizioni di percettibilità delle varie visuali dell’ambito. 

Aspetti critici L’ampia gamma di funzioni ammissibili implica la necessità di una rigorosa 
gestione della composizione formale al fine di alleggerire gli impatti verso chi 
percepisce l’ambito. Devono essere inoltre adeguatamente equilibrati gli spazi 
non edificati e quelli edificati perché possano avere un ruolo sia nella 
protezione delle aree residenziali, sia nella mitigazione degli impatti 
paesaggistici. 

Scenario 3 

Aspetti positivi Le altezze consentite dalla scheda di intervento non sono tali da profilare una 
totale obliterazione delle visuali del paesaggio retrostante l’ambito di 
intervento. 

Aspetti critici Le necessità connesse alla realizzazione delle superfici di vendita implicano la 
realizzazione di strutture edilizie che si sviluppano in senso orizzontale con 
scarse possibilità di gestire le permeabilità visuali. Inoltre le aree a parcheggio 
tendono a profilarsi spesso come spazi privi di reali connotazioni 
paesaggistiche prediligendo gli aspetti funzionali a quelli percettivi. 

Scenario 4 

Aspetti positivi Le altezze consentite dalla scheda di intervento non sono tali da profilare una 
totale obliterazione delle visuali del paesaggio retrostante l’ambito di 
intervento. 

Aspetti critici Le necessità connesse alla realizzazione delle superfici di vendita implicano la 
realizzazione di strutture edilizie che si sviluppano in senso orizzontale con 
scarse possibilità di gestire le permeabilità visuali. Inoltre le aree a parcheggio 
tendono a profilarsi spesso come spazi privi di reali connotazioni 
paesaggistiche prediligendo gli aspetti funzionali a quelli percettivi. 
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Ecosistema e biodiversità 

Scenario 0 

Aspetti positivi  

Aspetti critici La struttura attuale si pone come elemento di barriera tra le aree agricole di 
Cantevria e le aree incluse nel Parco Regionale Campo dei Fiori oltre la SS 
394. 

Scenario 1 

Aspetti positivi La trasformazione implica la bonifica preventiva del suolo e del sottosuolo e la 
possibilità di ridurre le quote di suolo impermeabile attuali a favore di aree 
verdi che possono svolgere anche un ruolo all’interno del sistema di 
connessioni ecosistemiche esistenti. 

Aspetti critici Data la necessità di realizzare ampie superfici coperte / impermeabilizzate la 
localizzazione delle superfici a verde potrebbe essere limitata ad aree 
perimetrali dell’ambito con il rischio di non sviluppare appieno il potenziale che 
potrebbero svolgere a livello ecosistemico anche in considerazione della 
presenza di aree tutelate dal Parco Regionale Campo dei Fiori oltre la SS 
394. 

Scenario 2 

Aspetti positivi Il mix residenziale / commerciale / terziario consente di avere la 
concentrazione delle aree verdi in un unico ambito di dimensioni sufficienti a 
poter ospitare piantumazioni diversificate e divenire una stepping stone di rete 
ecologica. A questo si aggiunge la potenziale bassa densità dell’insediamento 
residenziale che implica la sussistenza di aree verdi pertinenziali che, se 
adeguatamente localizzate e gestite possono rafforzare la presenza dell’area 
verde citata. 

Aspetti critici La presenza della componente commerciale potrebbe limitare le potenzialità 
offerte dall’ambito per la localizzazione di spazi verdi che abbiano un ruolo 
nelle connessioni ecosistemiche. 

Scenario 3 

Aspetti positivi La trasformazione implica la bonifica preventiva del suolo e del sottosuolo e la 
possibilità di ridurre le quote di suolo impermeabile attuali a favore di aree 
verdi che possono svolgere anche un ruolo all’interno del sistema di 
connessioni ecosistemiche esistenti. 

Aspetti critici Data la necessità di realizzare ampie superfici coperte / impermeabilizzate la 
localizzazione delle superfici a verde potrebbe essere limitata ad aree 
perimetrali dell’ambito con il rischio di non sviluppare appieno il potenziale che 
potrebbero svolgere a livello ecosistemico anche in considerazione della 
presenza di aree tutelate dal Parco Regionale Campo dei Fiori oltre la SS 
394. 

Scenario 4 

Aspetti positivi La trasformazione implica la bonifica preventiva del suolo e del sottosuolo e la 
possibilità di ridurre le quote di suolo impermeabile attuali a favore di aree 
verdi che possono svolgere anche un ruolo all’interno del sistema di 
connessioni ecosistemiche esistenti. 

Aspetti critici Data la necessità di realizzare ampie superfici coperte / impermeabilizzate la 
localizzazione delle superfici a verde potrebbe essere limitata ad aree 
perimetrali dell’ambito con il rischio di non sviluppare appieno il potenziale che 
potrebbero svolgere a livello ecosistemico anche in considerazione della 
presenza di aree tutelate dal Parco Regionale Campo dei Fiori oltre la SS 
394. 

 

Gestione dei rifiuti 

Scenario 0 
Aspetti positivi L’area attualmente ospita fabbricati dismessi e di conseguenza non è 

generatrice di rifiuti. 

Aspetti critici  

Scenario 1 

Aspetti positivi La gestione dei rifiuti è parte integrante della più generale gestione del 
processo produttivo che punta generalmente all’efficienza con contenimento 
dei costi e degli sprechi. 

Aspetti critici Dipendentemente dalle attività produttive / artigianali localizzate potrebbero 
essere presenti nell’area rifiuti speciali che devono essere adeguatamente 
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trattati e gestiti. 

Scenario 2 

Aspetti positivi I rifiuti prodotti dovrebbero rientrare per la totalità tra quelli urbani escludendo 
categorie speciali. 

Aspetti critici Gli attuali trend vedono una crescita progressiva dei rifiuti urbani cui si 
aggiungerebbero quelli prodotti internamente all’ambito. 

Scenario 3 

Aspetti positivi I rifiuti prodotti dovrebbero rientrare per la totalità tra quelli urbani escludendo 
categorie speciali. 

Aspetti critici Gli attuali trend vedono una crescita progressiva dei rifiuti urbani cui si 
aggiungerebbero quelli prodotti internamente all’ambito. 

Scenario 4 

Aspetti positivi I rifiuti prodotti dovrebbero rientrare per la totalità tra quelli urbani escludendo 
categorie speciali. 

Aspetti critici Gli attuali trend vedono una crescita progressiva dei rifiuti urbani cui si 
aggiungerebbero quelli prodotti internamente all’ambito. 

 

Rischi per la salute umana 

Scenario 0 

Aspetti positivi  

Aspetti critici Le strutture interne all’ambito presentano amianto che, se non adeguatamente 
trattato, può, in condizioni di deterioramento e a causa di erosione idrica, 
percolare nel sottosuolo. 

Scenario 1 

Aspetti positivi Le funzioni ammesse non sono in contrasto con la classificazione acustica 
comunale vigente. 
La trasformazione implica la bonifica preventiva del suolo e del sottosuolo e 
l’eliminazione dell’amianto attualmente presente. 

Aspetti critici Presenza di superfici impermeabilizzate in un contesto a rischio di 
esondazione. 

Scenario 2 

Aspetti positivi Le funzioni ammesse non sono in contrasto con la classificazione acustica 
comunale vigente. 
La trasformazione implica la bonifica preventiva del suolo e del sottosuolo e 
l’eliminazione dell’amianto attualmente presente. 

Aspetti critici Potrebbero profilarsi incompatibilità che devono essere adeguatamente 
mitigate in ordine alla coesistenza tra attività fonte di emissione acustica e 
attività sensibili. 

Scenario 3 

Aspetti positivi Le funzioni ammesse non sono in contrasto con la classificazione acustica 
comunale vigente. 
La trasformazione implica la bonifica preventiva del suolo e del sottosuolo e 
l’eliminazione dell’amianto attualmente presente. 

Aspetti critici Presenza di superfici impermeabilizzate in un contesto a rischio di 
esondazione. 

Scenario 4 

Aspetti positivi Le funzioni ammesse non sono in contrasto con la classificazione acustica 
comunale vigente. 
La trasformazione implica la bonifica preventiva del suolo e del sottosuolo e 
l’eliminazione dell’amianto attualmente presente. 

Aspetti critici Presenza di superfici impermeabilizzate in un contesto a rischio di 
esondazione. 
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CONCLUSIONI 
 

Il confronto tra gli scenari mette in evidenza come qualunque sia la scelta effettuata, la 

trasformazione dell’ambito risulta preferibile al suo mantenimento nelle condizioni attuali, 

soprattutto per i già segnalati problemi connessi alla presenza di amianto nelle strutture produttive 

dismesse. 

Gli scenari alternativi esaminati, tratti dalla proposta di variazione della scheda di intervento 

dell’ambito di trasformazione n. 11 scontano l’ampia gamma di possibilità aperte non solo in ordine 

alle tipologie funzionali, ma anche alle effettive caratteristiche che le funzioni da insediare avranno 

in termini di dimensioni ed attività svolte. 

Senza dubbio lo scenario che offre al contempo le maggiori possibilità, ma anche il maggiore 

rischio di interferenze interne, è il n. 2 che prevede la potenziale convivenza tra residenza e 

funzioni commerciali / terziarie. La scelta di una simile prospettiva deve essere anticipata da una 

verifica approfondita del disegno unitario, previsto dalla scheda d’ambito, atta definire le  

mitigazioni di tutte le possibili esternalità negative che si possono prevedere sulle aree residenziali. 

In generale va precisato che uno scenario di mixitè funzionale, benché di più difficoltosa 

definizione, è preferibile ad uno monofunzionale, soprattutto in considerazione di quanto affermato 

circa l’offerta residenziale che potrebbe derivare da uno sfruttamento univoco dell’indice di 

edificabilità in tal senso. 

La dimensione dell’ambito consente di insediare funzioni di servizio che possono essere di utilità 

non solo al nucleo di Cantevria, ma anche all’interno abitato del Comune di Rancio Valcuvia. 

Rispetto alla riproposizione di uno scenario a carattere produttivo i principali profili di criticità 

possono essere individuati sia negli impatti paesaggistici, sia negli effetti in termini di emissioni, 

rischi di inquinamento dei suoli per percolazioni, livelli di impermeabilizzazione che non 

consentono adeguato sviluppo di aree verdi, prossimità ad aree tutelate dal Parco Regionale 

Campo dei Fiori. Sono tutti effetti ampiamente prevedibili e mitigabili una volta note le 

caratteristiche dell’intervento e le attività in esso svolte. Deve pertanto essere prestata la massima 

attenzione in sede di definizione del Piano Attuativo agli elementi evidenziati. 

Analogamente a quanto detto sopra, anche gli scenari monofunzionali a carattere prevalentemente 

commerciale di grande distribuzione, al netto di minori impatti in termini di emissioni e gestione di 

sostanze potenzialmente inquinanti, hanno riflessi sulla copertura dei suoli e sul traffico indotto, 

modificabili a seconda delle dimensioni effettive degli interventi. 

Occorre precisare che gli scenari a carattere commerciale implicano un iter di implementazione 

che vede la verifica del Piano Attuativo da parte di una molteplicità di soggetti con conseguente 

possibilità di apporre le adeguate misure di compatibilizzazione in ordine alle sensibilità 

evidenziate nel presente documento. 
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11. STUDIO DI INCIDENZA 

 

11.1 Presupposti normativi dello studio di incidenza  
 

L’Unione Europea ha recepito i principi internazionali in merito alla conservazione della natura, 

emanando alcune direttive tra cui le più significative in materia di biodiversità sono: 

 la Direttiva 79/409/CEE (Direttiva “Uccelli”), che sancisce la conservazione di tutte le specie di 

uccelli selvatici europei, delle loro uova, dei nidi e degli habitat e prevede l’istituzione delle 

Zone a Protezione Speciale (ZPS) per il raggiungimento di tali obiettivi. Le misure prevedono 

da una parte l’individuazione di una serie di azioni per la conservazione di numerose specie di 

uccelli indicate nei relativi allegati e dall’altra l’individuazione, da parte degli Stati membri 

dell’UE, di aree destinate alla conservazione di tali specie, le Zone di Protezione Speciale 

(ZPS); 

 la Direttiva 92/43/CEE (Direttiva “Habitat”), che rappresenta la normativa di recepimento a 

livello europeo della Convenzione sulla Biodiversità di Rio de Janeiro ed ha l’obiettivo di 

salvaguardare la biodiversità attraverso la conservazione degli habitat naturali, della flora e 

della fauna selvatica nel territorio europeo. Essa fornisce elenchi di habitat naturali (allegato I) 

e di specie animali e vegetali (allegato II) di interesse comunitario e si propone l’obiettivo di 

costruire, per la loro tutela, una rete di zone speciali di conservazione. In un primo momento 

gli Stati Membri sono chiamati ad effettuare una ricognizione sul loro territorio circa la 

presenza e lo stato di conservazione di tali specie ed habitat, indicando quindi una serie di siti. 

La Commissione Europea designa, quindi, tra i siti proposti e con riferimento alle diverse 

regioni biogeografiche, i Siti di Importanza Comunitaria (SIC). Gli Stati Membri istituiscono, 

entro i siti designati, Zone Speciali di Conservazione, in cui siano applicate misure di gestione 

atte a mantenere un soddisfacente stato di conservazione della specie e degli habitat presenti.  
 

La Direttiva “Habitat” introduce all'articolo 6, comma 3, la procedura di “Valutazione di Incidenza” 

con lo scopo di salvaguardare l'integrità dei siti attraverso l'esame delle interferenze di piani e 

progetti non direttamente connessi alla conservazione degli habitat e delle specie per cui essi sono 

stati individuati, ma in grado di condizionarne l'equilibrio ambientale. 
 

Con DPR 8 settembre 1997 n. 357 (successivamente modificato dal DPR 12 marzo 2003 n. 120), 

lo Stato Italiano ha emanato il Regolamento di recepimento ed attuazione della Direttiva Habitat, 

assegnando alle regioni il compito di definire specifici indirizzi, in materia di Rete Natura 2000 e di 

Valutazione di Incidenza, per il proprio territorio di competenza. 

In base all'art. 6 del DPR 120/2003, comma 1, sono da sottoporre a Valutazione di Incidenza 

(comma 3), tutti i Piani, Programmi e Progetti non direttamente connessi e necessari al 

mantenimento in uno stato di conservazione soddisfacente delle specie e degli habitat presenti in 



 

 

152 

un sito Natura 2000, ma che possono avere incidenze significative sul sito stesso, singolarmente o 

congiuntamente ad altri interventi. 
 

La Regione Lombardia con la DGR 8 Agosto 2003 N. 7/14106 individua i soggetti gestori, definisce 

le modalità procedurali per l’applicazione della valutazione di incidenza e fornisce i contenuti 

minimi dello studio per la valutazione d’incidenza di Piani, Programmi e Progetti sui SIC e pSIC 

(Box 1), presenti nel territorio regionale. 

Con DGR 15 ottobre 2004 N. 7/19018, la Regione Lombardia stabilisce che, nel caso il Piano, 

Programma o Progetto in analisi interessi ambiti in cui si evidenzi una sovrapposizione di ZPS con 

SIC o pSIC, lo Studio di Incidenza sia unico. 
 

L’art. 32 della LR 7/2010 ha inserito nella LR 86/83 l’art. 25 bis nel quale viene disciplinata la 

definizione e la gestione di Rete Natura 2000 in Lombardia. Tale articolo è stato successivamente 

variato dalla LR 12/2011. Tra le disposizioni dell’art. 25 bis, vi è l’individuazione della Provincia 

quale soggetto che effettua la valutazione di incidenza di tutti gli atti del PGT antecedentemente la 

loro adozione.  

La proposta di PGT, comprensiva dello studio di incidenza, deve essere trasmessa alla Provincia 

per la Valutazione di Incidenza ed agli Enti gestori dei Siti, tenuti a trasmettere il proprio parere alla 

stessa Provincia, per l’istruttoria di competenza relativa alla VIC. 

La Valutazione di Incidenza è espressa con specifico atto dal competente Ufficio della Provincia, 

tenuto conto del parere degli Enti gestori dei Siti Natura 2000, e dovrà essere recepita dal comune 

unitamente al parare motivato preliminare di VAS. 

 

Di seguito si riportano gli articoli dell’allegato C – Sezione I della DGR 14106/2003 che individuano 

la procedura da seguire per la Valutazione di Incidenza: 
 

Si individuano di seguito le modalità procedurali per l’applicazione della valutazione d’incidenza di cui alla 

direttiva 92/43/CEE e succ. mod. nonchè del d.P.R. n. 357/1997 e succ. mod. 
 

Definizioni 

Ai fini del presente atto con il termine di:  

incidenza significativa si intende la probabilità che un piano o un intervento ha di produrre effetti 

sull’integrità di un SIC o pSIC; la determinazione della significatività dipende dalle particolarità e dalle 

condizioni ambientali del sito; 

incidenza negativa si intende la possibilità di un piano o un intervento di incidere significativamente su un 

SIC o pSIC, arrecando effetti negativi sull’integrità del sito, nel rispetto degli obiettivi della rete Natura 2000; 

incidenza positiva si intende la possibilità di un piano o un intervento di incidere significativamente su un 

SIC o pSIC, non arrecando effetti negativi sull’integrità del sito, nel rispetto degli obiettivi della rete Natura 

2000; 
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valutazione d’incidenza positiva si intende l’esito di una procedura di valutazione di un piano o di un 

intervento che abbia accertato l’assenza di effetti negativi sull’integrità del SIC o pSIC (assenza di incidenza 

negativa); 

valutazione d’incidenza negativa si intende l’esito di una procedura di valutazione di un piano o di un 

intervento che abbia accertato la presenza di effetti negativi sull’integrità del SIC o pSIC. 

 

Articolo 1 

Contenuti dei piani in relazione ai SIC o pSIC 

1. I proponenti di piani territoriali, urbanistici e di settore, ivi compresi i piani agricoli e faunistico-venatori e le 

loro varianti, predispongono uno studio per individuare e valutare gli effetti che il piano può avere sul sito, 

tenuto conto degli obiettivi di conservazione del medesimo. Tale studio deve illustrare gli effetti diretti o 

indiretti che le previsioni pianificatorie possono comportare sui siti evidenziando le modalità adottate per 

rendere compatibili le previsioni con le esigenze di salvaguardia. Lo studio dovrà comprendere le misure di 

mitigazione e di compensazione che il piano adotta o prescrive di adottare da parte dei soggetti attuatori. 

2. Lo studio, di cui al comma 1, dovrà avere i contenuti minimi di cui all’Allegato D - sez. Piani della presente 

deliberazione redatti ai sensi dell’allegato G del D.P.R. 357/97. 

3. Qualora i SIC o pSIC ricadano all’interno di aree protette ai sensi della Legge 394/91, si applicano le 

misure di conservazione per queste previste dalla normativa vigente, come previsto dal D.P.R. 357/97. 
 

Articolo 2 

Procedure di valutazione di incidenza 

1. Gli atti di pianificazione, sono presentati, nel caso di piani di rilevanza regionale, provinciale e comunale, 

fatto salvo quanto previsto al comma 6, corredati di istanza e unitamente allo studio di cui all’art. 1, pena 

l’inammissibilità, alla Regione Lombardia - D.G. Qualità dell’Ambiente, quale Autorità Competente che, 

mediante l’istruttoria, valuta gli effetti che il piano può avere sui siti, tenuto conto degli obiettivi di 

conservazione dei medesimi e formalizza l’esito della valutazione d’incidenza. Gli elaborati di piano e lo 

studio dovranno essere consegnati in numero di quattro copie di cui una su supporto informatico. 

2. L’istruttoria per la valutazione d’incidenza, da effettuarsi sulla base degli elementi contenuti nell'atto di 

pianificazione, unitamente allo studio di cui all'art. 1, è finalizzata ad evitare che l'attuazione delle previsioni 

di piano pregiudichi l'integrità dei siti, tenuto conto degli obiettivi di conservazione degli habitat e delle specie 

presenti.  

3. La Regione Lombardia - D.G. Qualità dell’Ambiente, si esprime, nei termini previsti dal D.P.R. 357/97 e 

successive modificazioni, mediante atto dirigenziale. La D.G. Qualità dell’Ambiente può chiedere una sola 

volta integrazioni. Nel caso in cui siano richieste integrazioni, il termine per la valutazione d’incidenza 

decorre nuovamente dalla data in cui le integrazioni pervengono alla D.G. Qualità Ambiente. 

4. L’Amministrazione competente all’approvazione dei piani di cui al comma 1 acquisisce preventivamente la 

valutazione d’incidenza espressa dalla D. G. Qualità dell’Ambiente ed individua le modalità più opportune 

per la consultazione del pubblico. 

5. Qualora il PTC provinciale sia stato approvato, secondo le procedure previste dai commi precedenti con 

valutazione d’incidenza positiva, la valutazione d’incidenza dei piani regolatori generali comunali è effettuata 

dalla Provincia competente in sede di verifica di compatibilità ai sensi dell’art. 3 commi 18 e 19 della l.r. 5 

gennaio 2000 n. 1. 
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6. In assenza di P.T.C.P. approvati con valutazione d’incidenza positiva, l’approvazione del P.R.G. comunale 

dovrà tenere conto del parere in merito alla valutazione d’incidenza espresso dalla D.G. Qualità 

dell’Ambiente. 

7. Nel caso di piani che interessino siti di SIC o pSIC, ricadenti in tutto o in parte all'interno di aree protette ai 

sensi della l.r. 86/83, la valutazione d’incidenza di cui ai commi precedenti viene espressa previo parere 

obbligatorio dell’Ente di gestione dell'area protetta.  

8. La valutazione dell’incidenza delle varianti a PRG comunali, ai sensi della l.r. 23 giugno 1997 n. 23, che 

interessino SIC o pSIC, è effettuata dal Comune. L’esito di tale valutazione dovrà essere espressa nell’atto 

di approvazione della variante stessa, tenuto conto del comma precedente. 
 

Articolo 3 

Effetti della valutazione di incidenza sui piani 

1. L'approvazione dei piani, per le parti contenenti le previsioni di cui all'art 1, è condizionata all'esito positivo 

della valutazione di incidenza espresso a seguito dell'applicazione della procedura di cui all'art. 2, tranne nei 

casi e con le modalità previsti dall'art. 4.  

2. La D.G. Qualità dell’Ambiente, nell’atto dirigenziale: 

a) può impartire le opportune prescrizioni relative alle modalità di progettazione e di realizzazione degli 

interventi, previsti dallo strumento di pianificazione, così ammessi; 

b) specifica, anche sulla base del livello di approfondimento degli atti di pianificazione e dello studio di cui 

all’art.1, quali interventi e/o previsioni del piano siano o meno soggetti a valutazione di incidenza. 

3. L’adeguamento dei P.R.G. ai piani sovracomunali, approvati con valutazione d’incidenza positiva, non è 

soggetto a valutazione di incidenza. 
 

Articolo 4 

Conclusioni negative della valutazione di incidenza 

Qualora, nonostante le conclusioni negative della valutazione di incidenza sul sito ed in mancanza di 

soluzioni alternative possibili, il piano debba essere realizzato per motivi di rilevante interesse pubblico, 

inclusi motivi di natura sociale ed economica, le amministrazioni competenti adottano ogni misura 

compensativa necessaria per garantire la coerenza globale della rete “Natura 2000”, coadiuvate dalla D.G. 

Qualità dell’Ambiente che potrà fornire indicazioni in tal senso, e ne danno comunicazione al Ministero 

dell’ambiente e della tutela del territorio. 

 

All’interno dell’allegato D della DGR 14106/2003 sono espressi i contenuti minimi dello Studio di 

Incidenza: 
 

Lo studio deve fare riferimento ai contenuti dell’allegato G del d.P.R. 357/97 e succ. mod. e possedere gli 

elementi necessari ad individuare e valutare i possibili impatti sugli habitat e sulle specie di cui alle Dir. 

92/43/CEE e 79/409/CEE e loro successive modifiche, per la cui tutela il sito è stato individuato, tenuto conto 

degli obiettivi di conservazione dei medesimi. 

Inoltre deve indicare le misure previste per la compatibilità delle soluzioni che il piano assume, comprese le 

mitigazioni e/o compensazioni. 
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Lo studio dovrà in particolare: 

1. contenere elaborati cartografici in scala minima 1:25.000 dell’area interessata dal o dai SIC o pSIC, con 

evidenziata la sovrapposizione degli interventi previsti dal piano, o riportare sugli elaborati la 

perimetrazione di tale area. 

2. descrivere qualitativamente gli habitat e le specie faunistiche e floristiche per le quali i siti sono stati 

designati, evidenziando, anche tramite una analisi critica della situazione ambientale del sito, se le 

previsioni di piano possano determinare effetti diretti ed indiretti anche in aree limitrofe. 

3. esplicitare gli interventi di trasformazione previsti e le relative ricadute in riferimento agli specifici aspetti 

naturalistici. 

4. illustrare le misure mitigative, in relazione agli impatti stimati, che si intendono applicare e le modalità di 

attuazione (es. tipo di strumenti ed interventi da realizzare, aree interessate, verifiche di efficienza ecc.) 

5. indicare le eventuali compensazioni, ove applicabili a fronte di impatti previsti, anche di tipo temporaneo. 

Le compensazioni, perchè possano essere valutate efficaci, devono di norma essere in atto al momento 

in cui il danno dovuto al piano è effettivo sul sito di cui si tratta, tranne se si possa dimostrare che questa 

simultaneità non è necessaria per garantire il contributo del sito alla Rete Natura 2000. Inoltre dovranno 

essere funzionalmente ed ecologicamente equivalenti alla situazione impattata, nello stato antecedente 

all’impatto.  

Lo studio dovrà essere connotato da un elevato livello qualitativo dal punto di vista scientifico. 

 

 

Lo Studio di Incidenza per il caso specifico in oggetto concentrerà l’attenzione sull’ambito oggetto 

di Variante e sulle interferenze che le modificazioni proposte possono avere rispetto agli istituti di 

tutela ambientale più prossimi. 

Per le caratteristiche descrittive del contesto dal punto di vista delle tutele presenti, delle Reti 

Ecologiche degli habitat e delle specie faunistiche e vegetali, si rimanda al quadro restituito al 

precedente cap. 6.2.7 Ecosistemi e biodiversità. 

 

11.2 L’ambito oggetto di variante rispetto ai SIC ed istituti di tutela presenti nel contesto 
 

Rispetto ai SIC che riguardano il territorio comunale di Rancio Valcuvia la posizione dell’ambito 

oggetto di variante è illustrata nella figura seguente dalla quale traspare uno sbilanciamento verso 

il SIC Monti della Valcuvia (distanza circa 0,4 km) rispetto al SIC Monte Martica (distanza circa 2 

km). 

Dall’analisi del territorio effettuata nel capitolo 6 emergono inoltre ulteriori considerazioni, anche 

rispetto ai restanti elementi del sistema delle sensibilità ambientali: 

- tra il SIC Monti della Valcuvia e l’ambito oggetto di intervento si interpone l’abitato di Cantevria 

che si sviluppa in senso nord-est sud-ovest alle pendici dei rilievi retrostanti 

- l’ambito di intervento si localizza lungo la SS 394 che costituisce barriera ad alta interferenza 

per quanto concerne la permeabilità offerta al passaggio della fauna 



 

 

156 

- tra il SIC Monte Martica e l’ambito oggetto di intervento si interpongono le propaggini 

meridionali dell’abitato di Rancio 

- l’ambito in oggetto è incluso per intero all’interno di un’area prioritaria per la biodiversità 

- l’ambito in oggetto è incluso per intero in un elemento di primo livello della RER 

- non vi sono elementi della Rete Ecologica Provinciale che interessano direttamente le aree 

circostanti l’ambito oggetto di intervento 

- è individuato un varco di REC in corrispondenza dell’incrocio tra la SS 394 e le vie F.lli Ratti e 

Papa Giovanni XXIII lungo il Rio Boesio 

- le aree a sud della SS 394 sono inserite nel territorio del Parco Regionale Campo dei Fiori 

 

Figura 11.1 – L’ambito oggetto di variante in rapporto agli istituti di tutela agenti sul contesto 
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Figura 11.2 – L’ambito oggetto di variante in rapporto ai territori dei SIC che interessano il Comune di Rancio Valcuvia 

 

 

11.3 Caratteristiche degli habitat e indicazioni dei Piani di Gestione dei SIC 
 

Nel presente paragrafo saranno estrapolate dai Piani di Gestione dei SIC le informazioni relative 

agli habitat più prossimi al contesto in cui si inserisce l’ambito oggetto di variante e le indicazioni in 

merito alla riduzione delle pressioni. 

 
SIC MONTI VALCUVIA 
 

L’habitat più prossimo all’area oggetto di variante è COD *91.80 Foreste di versanti, ghiaioni, e 

valloni del Tilio-Acerion di cui si riporta la scheda di valutazione desunta dal Piano di Gestione. 

Tale area si sviluppa lungo il corso del Torrente Riale a monte dell’abitato di Cantevria. 
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Per quanto riguarda le specie faunistiche si riportano le esigenze ecologiche e le problematiche 

gestionali estratte dalle schede di valutazione del Piano di Gestione 
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Tra le minacce e fattori di impatto che vengono rilevati all’interno del Piano di Gestione, si ritiene 

che, per quanto concerne l’ambito oggetto di valutazione, l’unico elemento coerente sia il rischio di 

isolamento ecosistemico declinato come segue: 
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Gli obiettivi generali del Piano di Gestione sono i seguenti: 

1) Miglioramento delle connessioni ecologiche 

Il SIC Monti della Valcuvia si posiziona ai margini di una grande core area individuata dal PTCP. A meridione 

si estende l‟area collinare e di pianura della provincia di Varese caratterizzata da una sempre più elevata 

diffusione di elementi di rottura della continuità ecologica del territorio. Risulta opportuno individuare e 

conservare i corridoi ecologici che connettono il Sito con le altre aree di naturalità vicine, attraverso sia 

interventi di deframmentazione sia applicando una precisa regolamentazione. 

Nell’area si individuano problematiche dovute a incidenti e schiacciamenti lungo la rete stradale a danno in 

particolare di anfibi in migrazione e ungulati (capriolo, cervo, cinghiale), ma anche tasso, volpe, riccio, faina. 

2) Gestione forestale con criteri naturalistici 

Alcuni aspetti della gestione forestale possono determinare impatti di diversa natura sulle popolazioni 

faunistiche, anche di interesse comunitario. 

Le norme che attualmente gestiscono la pianificazione forestale in Regione Lombardia prevedono 

l’approvazione dei Piani (di Indirizzo e di Assestamento) attraverso una Valutazione Ambientale Strategica 

(VAS) che deve affiancare il processo di approvazione con la verifica della compatibilità ambientale del 

Piano stesso da raggiungere anche con l’implementazione di norme e indicazioni specifiche. 

Il regolamento regionale n. 5 del 2007 prevede alcune norme transitorie di tutela della biodiversità nei siti 

Natura 2000 che andranno sviluppate nell’ambito di redazione dei PIF. 

3) Mitigazione dell’impatto determinato dall’attività venatoria 

I cani in libertà rappresentano una forte causa di impatto sulle popolazioni di fauna selvatica. Si ritiene 

opportuno che le aree a forte concentrazione di cani, come le Zone di addestramento, non vengano istituite 

in prossimità di aree di naturalità e frequentate da specie impattabili da tale attività. La distanza da ritenersi 

sufficiente a minimizzare l’impatto dovrà essere definita in sede di Valutazione di incidenza. 

4) Mantenimento delle formazioni erbacee di pregio naturalistico 

Gli ambienti semi-naturali, ovvero creati e gestiti dall’uomo, come i prati e i pascoli, sono quelli che 

maggiormente soffrono dell’abbandono delle pratiche agricole, soprattutto in montagna. 

Si ritiene opportuno che in questi ambienti si concentrino gli sforzi gestionali dell’ente, realizzando interventi 

di decespugliamento e di contenimento delle specie invasive anche attraverso il recupero delle attività di 

pascolo. 

5) Miglioramento dell’ambiente fluviale 

L’integrità degli ambienti fluviali del SIC, nonché degli habitat e delle specie di interesse presenti, dipende 

dal mantenimento di significativi livelli di integrità qualitativa e quantitativa delle acque. La morfologia del Sito 

e le peculiarità geologiche, geomorfologiche e idrologiche denotano comunque una bassa vulnerabilità 

all’inquinamento. 

6) Tutela del suolo e delle acque 

La morfologia del territorio in oggetto presenta diversi aspetti di pericolo per l’assetto idrogeologico dei 

versanti. I Piani di Governo del Territorio individuano, nei propri studi geologici di supporto, le aree di 

pericolosità che devono essere monitorate e sottoposte, nell’eventualità, a interventi mirati di 

consolidamento utilizzando tecniche di ingegneria naturalistica. 

7) Azioni sulle piccole zone umide 
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Insieme alle aree prative, le piccole zone umide costituiscono uno degli habitat maggiormente soggetti a 

diminuzione di superficie occupata in ambito prealpino. L’evoluzione naturale di queste aree, soggette anche 

al danneggiamento operato da ungulati (cinghiale) nelle attività ricerca trofica, deve essere monitorata e 

contrastata con efficaci interventi gestionali e regolamentari  

8) Mitigazione di impatto di elettrodotti 

Pur trattandosi di un fenomeno alquanto sottostimato, nell’area si sono registrate già alcune segnalazioni di 

uccelli morti o feriti per folgorazione o feriti per l’impatto con elettrodotti. In particolare si rileva il caso di una 

cicogna nera Ciconia nigra rinvenuta morta a Cittiglio. 

L’elevata presenza di specie potenzialmente incidentabili porta a individuare opportuna una mitigazione di 

questa problematica. 

9) Regolamentazione accessi, flussi turistici e attività di fruizione 

La frequentazione a diverso titolo da parte di turisti, sportivi, grandi gruppi deve essere regolamentata, in 

particolare quando si concentra su habitat di interesse comunitario e quando evidenzia dei rischi potenziali 

sugli habitat stessi e anche sulle specie faunistiche, soprattutto durante il periodo di riproduzione. 

10) Azioni di sensibilizzazione e divulgazione 

Si ritiene importante prevedere azioni di educazione ambientale, rivolte sia alle scolaresche sia a un 

pubblico adulto, che portino a una maggior conoscenza degli ambienti e delle specie presenti nel biotopo e 

della sua rilevanza. 

 

Per quanto concerne le schede delle azioni di programma si riportano di seguito quella 

maggiormente attinente al contesto ed alla tipologia di azioni previste dalla Variante in oggetto: 

 

8.2.1 Obiettivo: miglioramento delle connessioni ecologiche 

Titolo dell’azione: Conservazione dei varchi ecologici di fondovalle 

Finalità dell’azione: Impedire la creazione di ostacoli al libero movimento della fauna selvatica tra 

siti della rete Natura 2000 e altre aree naturali limitrofe 

Descrizione dell’azione e programma operativo: Si ritiene opportuno che nell’ambito della stesura 

dei PGT si introducano norme che tutelino anche la conservazione delle aree non boscate (prative) 

con indicazioni di non edificabilità. 
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SIC MONTE MARTICA 
 

L’habitat presente nell’area sud del territorio comunale di Rancio Valcuvia è COD 91.10 Faggeti 

del Luzulo-Fagetum di cui si riporta la scheda di valutazione desunta dal Piano di Gestione. 
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Per quanto riguarda le specie faunistiche si riportano le esigenze ecologiche e le problematiche 

gestionali estratte dalle schede di valutazione del Piano di Gestione 
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Tra le minacce e fattori di impatto che vengono rilevati all’interno del Piano di Gestione, si ritiene 

che, per quanto concerne l’ambito oggetto di valutazione, l’unico elemento coerente sia il rischio di 

isolamento ecosistemico declinato come segue: 
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Per quanto concerne le schede delle azioni di programma non vi sono interventi che possano 

mostrare una qualche attinenza con quanto previsto dalla Variante in oggetto. 

 

11.4 Conclusioni dello Studio di Incidenza 2009 
 

In concomitanza con la redazione del Rapporto Ambientale, in occasione del procedimento di VAS 

inerente il PGT 2009 è stato redatto uno Studio di Incidenza riguardante tutte le azioni contenute 

nel Piano del quale si riportano di seguito le conclusioni. 

 

Potenziali impatti e misure mitigative 

Le azioni previste dal PGT non interessano né direttamente né indirettamente le aree rientranti nei 

confini dei due Siti di Importanza Comunitaria che quindi non subiscono alcuna forma di incidenza 

imputabile all’applicazione di tale strumento di pianificazione territoriale. 

Le aree boscate, che rappresentano la maggior parte delle superfici interessate da habitat di 

interesse comunitario, vengono pianificate per quanto riguarda la gestione forestale di cui alla l.r. 

27/2004 dalla Comunità Montana della Valcuvia e dal Parco Campo dei Fiori, rispettivamente per il 

SIC “Monti della Valcuvia” e per il SIC “Monte Martica”. […] 
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I pericoli di impatto ricorrenti che possono interessare le formazioni di travertino vanno considerati 

nell’ambito dell’intero bacino idrografico e sono i seguenti: 

 captazione di acque sotterranee (p.es costruzione di caselli di presa sulle pozze sorgive); 

 deterioramento della qualità delle acque (p. es scarichi su suolo/sottosuolo, recapito di reflui); 

 dissesto e alterazione del regime idrologico con seppellimento (p. es. erosione e smottamenti); 

 erosione e crollo degli affioramenti; 

 calpestio e/o asportazione in corrispondenza di percorsi viari e pedonali; 

 instabilità dei popolamenti forestali. 

L’assenza di interventi di questo tipo comporta l’impossibilità che si verifichino fenomeni di degrado 

su questo particolare habitat. Siccome il bacino idrografico del torrente Riale è ricompreso nei 

Comuni di Cuveglio e Cassano Valcuvia, dovrà essere cura dell’ente gestore (Comunità Montana 

Valcuvia) fare in modo che nell’ambito della valutazione di incidenza dei PGT di questi Comuni sia 

assicurata la tutela delle formazioni di travertino. 

Dal controllo delle forme di impatto potenziale individuate in precedenza per le formazioni di 

travertino deriva anche una tutela delle popolazioni di gambero di fiume presenti. 

Lo stesso discorso può essere fatto per la nidificazione di nibbio bruno e picchio nero la cui 

diffusione è condizionata anche dalla gestione forestale di competenza degli enti citati in 

precedenza. 

La connessione ecologica, insita nel concetto di rete, che deve collegare funzionalmente i siti 

Natura 2000 comporta la definizione e tutela di corridoi e/o varchi che pongano in essere 

un’intercambiabilità genetica tra le aree di naturalità, tra gli habitat maggiormente frammentati e le 

specie peculiari, soprattutto contraddistinte da minor mobilità. La conservazione degli elementi di 

collegamento ecologico individuati al capitolo precedente (n. 4 varchi e un’area di naturalità) sarà 

assicurata attraverso la non edificabilità di queste aree che manterranno la loro natura boschiva o 

agricola secondo le indicazioni di trasformabilità espresse dal Piano di Indirizzo Forestale della 

Comunità Montana della Valcuvia. 

I varchi individuati nella precedente figura con i numeri 2 e 3 risultano interessati da una previsione 

di rettifica della sede stradale contenuta nel PTCP. Risulta evidente come tale intervento dovrà 

assicurare la conservazione della funzionalità ecologica del varco individuato. 
 

Conclusioni 

Non si riscontrano nelle previsioni del PGT azioni che interessano direttamente l’area del SIC e 

nemmeno attività condotte al di fuori dell’ambito protetto che possano derivare minacce all’integrità 

del Sito stesso. […] 

Per contrastare l’evidente minaccia gravante sui Siti costituita dalla mancanza di reciproci 

collegamenti ecologici e nei confronti del sistema naturale circostante, si ritiene prioritario che gli 

strumenti citati in precedenza tengano in dovuta considerazione l’importanza dell’integrità dei 

corridoi locali come individuati nel presente studio. 
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Per gli stessi motivi, si ritiene indispensabile che gli interventi previsti in Piani sovraordinati (p. es. 

PTCP) vengano realizzati coerentemente con le esigenze di tutela della rete ecologica locale 

individuata. 

 

11.5 Incidenza della Variante e indicazioni di compatibilizzazione 
 

L’ambito oggetto di variante è circoscritto ai confini dell’Ambito di Trasformazione n. 11 già 

presente nel PGT vigente e riferito ad un’area produttiva dismessa per la quale era stato previsto 

un ventaglio di funzioni ammissibili, al fine di promuovere la riconversione di un comparto di 

dimensioni ragguardevoli, se riferito al contesto generale del Comune di Rancio Valcuvia. 

La proposta di variante interviene ampliando ulteriormente la gamma di funzioni ammissibili con la 

possibilità di realizzare un comparto residenziale o di localizzare una grande struttura di vendita. 

Dunque rispetto alle condizioni per le quali l’ambito era stato sottoposto a Valutazione di Incidenza 

non si rilevano modificazioni inerenti la superficie territoriale dell’ambito che possano produrre 

effetti negativi in termini di riduzione di aree attualmente non edificate a carattere agricolo o 

boschivo. 

Ciò significa che, qualsivoglia sia il mix funzionale che si insedierà nell’ambito, saranno rispettate 

anche le indicazioni di livello provinciale e comunale inerenti i varchi ecologici da preservare nel 

territorio comunale, con riferimento particolare al varco presente tra la SS 394 e le vie F.lli Ratti e 

Papa Giovanni XXIII. 
 

Rispetto alle indicazioni contenute nei Piani di Gestione dei SIC si rileva quanto segue: 
 

SIC Monti della Valcuvia 

La minaccia relativa all’isolamento ecosistemico determinata dalla riduzione dei corridoi ecologici è 

scongiurata dal mantenimento in essere delle condizioni insediative già approvate dal PGT 2009. 

Con riferimento agli obiettivi generali del Piano di Gestione la variante: 

- non genera occlusione o riduzione delle attuali connessioni ecologiche 

- non interferisce sulla gestione del patrimonio forestale 

- non ha correlazioni con l’attività venatoria 

- non mette a repentaglio la sopravvivenza delle formazioni erbacee di pregio naturalistico 

- non interferisce direttamente con ambiti fluviali 

- non genera fenomeni di dissesto idrogeologico 

- non sorge in prossimità di aree umide 

- non prevede la realizzazione di linee di elettrodotto dedicate 

- potrebbe interferire sulle attività di fruizione solo nel caso in cui fosse insediata nell’ambito una 

funzione ricettiva 
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Rispetto all’obiettivo dei miglioramento delle connessioni ecologiche possono essere coordinate in 

fase di definizione del Piano Attuativo forme progettuali che armonizzino gli interventi previsti con 

le sensibilità del contesto con particolare riferimento alla presenza del Parco Campo dei Fiori. 

 

SIC Monte Martica 

La minaccia relativa all’impatto del traffico veicolare sulle popolazioni di anfibi, sebbene riferita in 

particolare alla SP62, potrebbe essere estesa in generale al ruolo di barriera svolto dalle 

infrastrutture stradali e, segnatamente, anche dalla SS 394. 

In tal senso potrebbe essere utile, come già indicato nei capitoli precedenti, verificare in sede di 

analisi del Piano Attuativo se vi possa essere la possibilità di prevedere interventi di 

deframmentazione quali passaggi fauna opportunamente riferiti alle specie presenti. 

 

Entrando nel dettaglio delle trasformazioni ammissibili per l’ambito sono individuabili alcuni 

indirizzi, atti a ridurre le potenziali criticità evidenziate sia in questo capitolo che nei precedenti, 

riferiti alle fasi di definizione dello strumento che darà attuazione alla trasformazione: 

 

1. La conformazione del disegno interno dell’ambito, indipendentemente dal mix funzionale 

prescelto, dovrebbe privilegiare, per quanto possibile, il rispetto di alcune condizioni base 

riassunte nella figura che segue: 
 

 

 

a 

a 

a 

b 

c 

d 

a 



 

 

172 

a. Realizzazione di fasce a verde ai margini nord-ovest, nord-est e sud-est che costituiscano 

elemento di filtro rispetto alle aree tutelate dal Parco Campo dei Fiori a sud e le aree 

urbanizzate lungo la via F.lli Ratti, e ripropongano il sistema di aree non edificate a 

separazione del nucleo di Cantevria. 

b. Realizzazione di un’area verde al margine sud-ovest dell’ambito a riproposizione dello 

spazio non edificato attualmente presente al confine con l’area produttiva. 

c. Favorire la creazione di un varco con conseguente assenza o estrema permeabilità delle 

recinzioni e deframmentazione della SS 394 con realizzazione di passaggi fauna che 

consentano la comunicazione con il Parco Campo dei Fiori 

d. Mantenere, se possibile anche in considerazione dello stato di salute degli individui arborei, 

le consistenze vegetazionali attualmente presenti al margine sud-est dell’ambito. 

2. In generale deve essere privilegiata la massimizzazione della permeabilità del suolo, 

compatibilmente con le necessità delle funzioni da insediare. 

3. In sede di analisi del Piano Attuativo dovranno essere considerati gli impatti determinati dal 

traffico indotto dalla trasformazione sia in termini di disagio acustico per le specie presenti 

nell’ambito, sia in termini di interventi di mitigazione della velocità dei veicoli in corrispondenza 

dei passaggi fauna o del varco di rete ecologica comunale. 

4. La disposizione e la consistenza delle singole funzioni all’interno dell’ambito deve considerare 

gli eventuali elementi di incompatibilità (acustica, luminosa, emissiva…) che vanno 

preventivamente individuati e per i quali devono essere previsti gli opportuni interventi di 

mitigazione. 

5. Dovrebbe essere effettuata un’adeguata valutazione delle potenziali criticità causate dalla 

presenza del cantiere funzionale alla trasformazione (polveri, rumore, passaggio di veicoli 

pesanti). 

6. Dipendentemente dalla conformazione assunta dalla proposta di Piano Attuativo, e sentito il 

parere del Parco Regionale Campo dei Fiori in sede di valutazione dello stesso, potrebbe 

essere opportuno concordare interventi di compensazione ambientale nelle aree prospicienti il 

Rio Boesio al fine di rafforzare il varco di REC. 

7. Per quanto concerne nello specifico la localizzazione di funzioni ricettive, occorrerà verificare 

con la Comunità Montana Valli del Verbano se le consistenze turistiche potenzialmente 

richiamate siano in accordo con i limiti di fruibilità individuati dal Piano di Gestione del SIC Monti 

della Valcuvia. 
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11.6 Conclusioni 
 

Le previsioni della Variante in oggetto non modificano i confini dell’ambito di trasformazione n. 11 

già valutato in sede di definizione del PGT 2009 e non comportano alcuna incidenza diretta sugli 

elementi sensibili della Rete Natura 2000, risultando inoltre coerenti con le norme gestionali 

previste nei Piani di Gestione dei SIC “Monti della Valcuvia” e “Monte Martica”. 

In particolare data la natura dei contenuti della Proposta di Variante non si attendono specifiche 

incidenze in termini di: 

• consumo di Habitat di interesse comunitario e/o di habitat di specie all’interno dei Siti; 

• interessamento e/o interferenza con gli elementi delle Reti Ecologiche funzionali ai Siti, 

riconosciute alle diverse scale di pianificazione; 

• introduzione di fattori di interferenza diretta, inquinamento e/o di alterazione critica dello stato 

delle componenti ambientali all’esterno dei Siti, con potenziali ricadute negative sullo stato di 

integrità ecologico-naturalistica dei Siti stessi; 

• introduzione di condizioni critiche per le specie faunistiche segnalate all’interno dei Siti, per 

attivazione (all’esterno dei Siti stessi) di fattori di disturbo per gli animali e/o di interferenza coi 

loro spostamenti o con unità ecosistemiche di specifico interesse. 

Dovranno, comunque, in sede di definizione e valutazione del Piano Attuativo, essere verificate e, 

per quanto possibile messe in atto le indicazioni di mantenimento e miglioramento della 

funzionalità ecologica individuate al paragrafo precedente. 
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12. DEFINIZIONE DEL SISTEMA DI MONITORAGGIO 

 

Come anticipato all’interno del Documento di Scoping condiviso in sede di I Conferenza di VAS, il 

monitoraggio della Variante non può non considerare che esiste già un monitoraggio in atto che 

coinvolge il PGT vigente e dunque è su quest’ultimo che occorre agire per apportare eventuali 

modifiche affinché vi sia un’effettiva armonizzazione tra i due strumenti soggetti a VAS. 

Di seguito si riporta quanto contenuto nel Rapporto Ambientale della VAS del PGT 2009: 

 

La VAS prevede l’avvio di un sistema di monitoraggio dei caratteri territoriali finalizzati ad una 

lettura critica ed integrata dello stato del territorio e delle dinamiche in atto. 

Gli indicatori e il piano di monitoraggio verrà definito nel dettaglio al termine del procedimento di 

adozione dei PGT dei diversi comuni dell’associazione, in quanto si prevede la definizione di un 

piano di monitoraggio comune. 

Gli indicatori selezionati per il monitoraggio appartengono a due categorie. 

• La prima riguarda quegli indicatori che si configurano come “indici di stato” cioè parametri che 

sono in grado di descrivere una condizione del territorio, indipendentemente dagli impatti diretti 

o indiretti del PGT. Questi indicatori possono essere associati anche ad un obiettivo quantitativo 

del piano e il valore assunto a mano a mano che il piano si attua può mostrare la possibilità di 

raggiungere l’obiettivo medesimo. 

Tra questi vi sono gli indicatori di qualità delle acque superficiali e sotterranee che 

consentiranno di valutare l’evoluzione dello stato di fatto ambientale, ma anche le diverse reti di 

monitoraggio delle varie realtà impattanti presenti sul territorio. 
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• La seconda categoria riguarda gli indicatori che sono in grado di descrivere uno stato qualitativo 

delle componenti territoriali prese in esame dalla VAS. Questi indicatori possono inoltre essere 

utili per valutare i reali effetti degli interventi previsti dal PGT. 

In questa categoria rientrano gli indicatori relativi all’uso del suolo (aree urbanizzate, aree 

boscate, aree agricole, ecc.) e gli indicatori demografici e i valori di riferimento desunti dal 

Rapporto Ambientale del PTCP di Varese per Rancio Valcuvia. 
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L’analisi svolta sul contesto e le caratteristiche intrinseche della Variante portano a ritenere che le 

modifiche apportate dalla Variante in oggetto richiedano un’attenzione particolare sulla raccolta 

sistematica dei dati relativi alla qualità dell’aria anche tramite periodiche misurazioni effettuate con 

mezzi di campagna mobile, al fine di comprendere gli eventuali effetti non solo delle attività svolte 

nell’ambito n.11, ma anche del traffico da esse indotto; il tutto verificato includendo anche le 

emissioni attualmente presenti nel contesto. 

Per quanto detto dovrebbe essere senza dubbio effettuata una serie di misurazioni 

antecedentemente qualsivoglia operazione di trasformazione sull’ambito per avere i dati di 

partenza sui quali basare le analisi successive e poter formalizzare giudizi sull’andamento della 

componente. 

Si ritiene inoltre che dovrebbe essere introdotto un indicatore inerente il traffico attuale sulla SS 

394, misurato a monte e a valle dell’incrocio con le vie F.lli Ratti e Papa Giovanni XXIII, da 

confrontare con misurazioni analoghe effettuate periodicamente successivamente la 

trasformazione dell’ambito n.11. 
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13. FONTI UTILIZZATE 

 

Ente / autore Documento o Banca dati 

REGIONE LOMBARDIA 

Sistema informativo territoriale, base dati per la cartografia tematica 

PTR – Piano Territoriale Regionale e componente paesaggistica 

PTUA – Programma regionale di Tutela e Uso delle Acque 

Progetto Rete Ecologica Regionale 

Studio Aree prioritarie per la biodiversità nelle Alpi e Prealpi Lombarde 

ASR – Annuario Statistico Regionale 

Elenchi dei Siti Bonificati, Contaminati o Potenzialmente Contaminati 

Geoportale Regionale 

ARPA LOMBARDIA 

Rapporto sullo stato dell’ambiente in Lombardia (varie sezioni) 

Rapporto sulla Qualità dell’aria della Provincia di Varese (2015) 

Dati di stima delle concentrazioni di inquinanti per il comune di Rancio Valcuvia 
(2016-2017) 

Osservatorio Rifiuti (2006-2015) 

CASTEL – Catasto Informatizzato Impianti di Telecomunicazione e 
Radiotelevisione) 

INEMAR Inventario Emissioni in Aria, dati al 2014 

PROVINCIA DI 
VARESE 

PTCP – Piano Territoriale di Coordinamento 

Piano d’Ambito 

Monitoraggi del traffico 2008-2010 

COMUNITA’ MONTANA 
VALLI DEL VERBANO 

PIF – Piano di Indirizzo Forestale 

Piano di Gestione del SIC Monti della Valcuvia 

PARCO REGIONALE 
CAMPO DEI FIORI 

Piano Territoriale di Coordinamento 

Piano di Gestione del SIC Monte Martica 

COMUNE DI RANCIO 
VALCUVIA 

Documenti analitici del PGT e della VAS riferiti al Piano vigente ed alla prima 
versione approvata nel 2009 

Componente geologica del PGT 

ENGEO SRL Relazione geologica illustrativa 

 

 

 

 

 


